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rebbc aggiunto un articolo intermedio prima della disposi­ 
zione transitoria. (legge la proposta Moris) 

DE. C&.BDENA.8. lo sottometteva semplicemente H mio ri· 
flesso al slgnor senatore Moris, pratlchlsstmo di sitTatt:) ma­ 
teria, per vedere se non credesse necessaria una qualche dis­ 
posizione onde facilitare gli studi e n1igliorarli dove si trova 
un solo J)T()fes.~ore e tlo"ì'e non vi sono macchine fisiche. 

Se egli crede si possa seguitare avantl in questo modo, io 
non ho niente a ridire, perchè questa è materia alla quale 
sono troppo estraneo per poterne parlare, e ritiro perciò la 
questio9-e che io muoveva. 

(Posta ai voti l'aggiunta Mori~, la quale forma l'arlicolo 8, 
viene approvata, come pure la disposizione transitoria, col­ 
l'emendamento della Commissione. Dopo il presidente dà let­ 
tura del complesso della legge come venne modificato. Si 
procede quindi all'appello nominale per lo squittinio segreto.) 

PREilIDENTli. Non essendo l'ora gr'1n fa.tto a.~anLala, tu­ 
l'HO i signot·i senatori a volersi radunare negli uffizi per pren­ 
dere cognizione dcl progetto di legge proposto ieri dal nostro 
collega senatore De Foruari, poichè il regolamento dice che 
dehba essere immediatamente rimandato alla Commissione. 

Alcuni uffizi non hanno ancora scelto il membro per la 
C.Ontmissione, prego perciò coloro che non banno per anche 
compiuto questo dovere di volersene tosto occupare. 

Risultato della votazlone: 

Votanti. . . . . 
Votì favorevoli. 
Contrari 

(li Senato adotta.) 

La seduta è sciolta alle ore ~. 

TORNATA DEL 14 SETTEMBRE 1849 

l'l\l!S!l)El'llà l)EL BAl\ONE MAl'INO, Pl\ESIDENTE. 

soM\i~lllO. llithiumo e retlifìcu•lone ut verbale - Omaggio - Rel11%lone e discussione del progetto dì legge 
per l'aticn.uione della rimanente rendila creala colla legge del f ~-16 giugno ultimo scorso. 

La seduta è aperta alle 2 e I 14. 
Si legge il processo verbale. 

RIClll.1.110 81JI.. .... 88.&.ldi:. 

n'.&.fllGEN'l'ilEtl. Domando la parola.. 
PREMIDENTB, Sul processo verbale t 
D'A.NGEJJNEW. Sopra U processo verbale e sopra il modo 

con cui si pubbliearo~o nel rendiconto le cose che io ho 
dette. 

PRllMIDlll(TE. li senatore D'Angenn"' ha la. parola. 
u~.&.1'1GE!W!WE•. Nella- gazzetta ufficiale, ove si riferisce l'ul­ 

tima tornata del Senato, si venne a dare un senso alle mie 
parole che non !'i avevano, coll'omettere, etoè, quanto io op~ 
poneva in proposito della inutilità delle spese già fatte, ove la 
via ferrata non toccasse Al ponte di Valenza. Osserva! in al­ 
lora se non fosse opportuno di esaminare se il frutto che si 
rie.,vcrrbb~ dnll'erarlo pt'l commercio delle provincie di Ver­ 
celli, Biella, Ivrea ed Aosta, quando la strada in ferro toc­ 
cando l'agro vercellese le ponesse in comunicazione col porto 
di GenoTa, non compen .. rebl>e la •!'•-a fatta. Il prodotto di 
quattro provincie ove il commercio è sl attivo deve fermare 
l1atten1'tone del Go11erno, il quale i.n qutMa 1petul'l!itione com­ 
m,.ciale avrà lanto più di profitto, quanto maagi6re è il nu­ 
mero degli int.,essl pariiali che sarà per al)br-cciare, onde 
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I Viene 3 costltuirsl l'interesse generale, QUe~tO e quanto VOii 
accennare nell'hnportantissìma qeestione. 

PBlillillDBNTE. lnTito iJ signor senatore a voler concer­ 
tarsi colla Segreleria del Senl\to, per introdurre ne\Patto ver­ 
bale quelle parole che precisamente corrispondano alle idee 
manifestate da lui nell'ultima ""dula. 

Se nessuno ha altra osservazione a f11rc sul processo vcr­ 
b~le, lo porrò ai voti. 

(È approvato.) 

OJIAG&IO, 

(Si legge una leltera dell'intendente generale d'Alessan­ 
dria, con l'Ui presenta alcune copie delle J.eHberazioni del 
Consiglio divisionale di q~ella provincia.) 

PRE8IDEIWTE. Ringraiit~rò a nonie del Senato l'ioten~ 
dente generale d1Afessandrìa. 

BELUIOU E DISCIJiHillONE. DEL PROGETTO DI 
LEGGE rER L'A.lilE"!'W.1..l:JONE DI RENDITA R~DI~ 
KIBll.E CB.EA..~A. (!611 ~EGGE DEJ:.i l~-t.6 &ll'l­ 
GNO 18-1,. 

•BEf!llDDTm. La parola è.al rela,orc della Cornmi1sione, 
senalore Sclopis. 

•CJLOPH, relalorr. (Leggr. - Vedi volume Docuttt•nti, 
Sessione, Il, 18~9, pag. 17!.) 
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PllE81Dl!Nn:. l tre articoli ehe compongono questa lc~ge 
sono pienamente uniformi, sia nel progetto della Commis.;. 
sions j sia in qucJJo pri'scntaJo d:JJ 1ninistro. La diver5ità 
solamente sta nel preambolo , ossia nei co11sitlera11do1 al 
quali ambo i delli progt•Ui fanno seguilo. Io a\'r(J l'onore 
di leggere l'uno e l'altro perché ne11a discussione generale 
possa tenersene conto. (Ugge i due progetti di legge - Vedi 
voi. Docutnenti, Sessione IJ, i81~9, pag.17'2~i74.) 

È aperta la discussione generale sul complesso di questa 
legge. 

Dli: IJ&. vu ... nntÈHti. Je demande la parole pour faire 
quelques observations eu µrojet de la Commtssien. 

Foci. Forte! forte! 
Pl\ESID~N'l'H. li fnut atlendre volre tour. li senatore 

De Oardenas ha la parola pcrclrà la chiese prlma, 
05; (Lt..BbEt'•L&.s. Signori senatori, questa legge quale cl 

l'enne presentata dapprima, e quale ci si presenta ora modi­ 
ficala dalla nostra Commissione, porta con sè una disappro­ 
vazione al l\linislero; nè mi pare se gli possa questa da noi 
infli~gere, se non dopo una ben ponderala e ben maturata rl­ 
tlesalone, e-soto i.10110 esserst ben bilanciata ognt ragione per 
la quale si rimanga convlnti aver esso erralo nella promul­ 
ga2ione della legge del ii giugno e nei conseguenti ~rov\'C~ 
dimentl del tG stesso mese e del 27 successivo. Se il Mini~ 
stero ha errato, non v'ha niun dubbio che abbia esso meri­ 
lato la nota di biasimo che se gli lanciava. Nè pare che, pre­ 
sentato ora innanzi al Senato un fatto che sarebbe colpevole, 
noi non potremmo In altra maniera pronunstarct. Avrebbe 
ben potuto il Senato prescindere nella sua prudenza dali'esa­ 
minare questo fallo quando aHri non l'avesse portato a sua 
cogniiione. ~la dacchè venne da altri prodouo, non può tra­ 
lasciare di occuparsene, nè passarvi soPra senza esprimere 
un voto o di condanna o di a~solutionc. Il ~linistero ha pro­ 
tratto sino al t'2 giugno la promulgazlnnc dì una legge la 
quale aveva iii\ percorso il suo stadio parlamentare sino dal 
i6 marzo. 

Con ciò ha egli violato lo statuto, od invece ha egli agito 
lf!galmentc e costllurlonalmeute t 

La misura da lui presa fu essa dannosa o di vantaggio alla 
pubblica cosa 1 Ecco ciò .eho dobbiamo esaminare prima di 
non ripe(erc quella sente11za di cor1d.2.nna cbe espJicHamentc 
tro\•iamo espressa nel preambolo primitivo della legge, e che 
trovia1no pur anco in parte nel nuovo presentato. Se però 
questo non è ali 31tro applicahile1 come verre1no in seguito 
discorrendo, sentenza che già troviamo implicilamente an~ 
cora con1pre5a ncll'arlicolo i della legge. 

Ad illuminare la mia coscienza1 \'olli for1nularmi una que­ 
s\ione preg\uJiciale, ed esaminare aHcntaruenlc tra n1e me­ 
deshnn, se sìa lecito o no al Goyerno ì1 saniìonare etl il pro­ 
mulgare conseguentemente co1ne legge Jopo. la chiusura dcl 
Parlarnerito una pro\'Viilenza1 ancorchè tcmporarja, quando 
erano traseorsi oltre a du<! n1esi dacchò questa veniva dal 
Parlamento adottata, ed anche quando questa prorvhlcnza 
(o per meglio dire questo progetto di legge) al'esse bensì con 
sè la pretìssionc di una durata temporal'ia, ma non dett'rmi· 
nasse il giorno da cui .dovesse partirne la decorrenza. Non 
vi trovai parola in contrario nello Statuto: nè vennero mai a 
mia cognizione atti o consuetudini di GO\'erni costituzionali 
che invalidassero la promulga?.ione di una legge fatta dopo la 
chiusura d~I Parla men lo;- che anz.i lro,·iamo, co1ne bene cc 
ne ~vyerlh'a la Commise.ione, nel breve corso tli noslra vita 
eostituiionale già una lrggc stata sanzionala e promulgata 
dopo che il Parlan1ento era chiuso, e che era ancbe discioUa 
la Camera elettiva. Lo so; in quel caso non fu la differenza 
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che di una SQta giornata; ma non imporla qui nè H piU1 né. il 
meno; un sol giornQ basta a slabilire un precedente. 

Nèi pl:'r quanto mai abbia voluto esaminare e scandai:Hare 
ogni cosa, non potei mai rinvenire in che siasi voluto far con­ 
sistere la ditferen<a fra una le1111e, o meglio solo progello di 
legge, votato dalle due Camere, e ciò cui è stato dato nel pri- 
mitivo preambolo il non1e di pravvedin1eoto. ' 

Nè la circoslanza di essere questa temporaria e fissala per 
la sola durata di un bimestre ha potuto persuadermi a tro­ 
vare delle differenze tra questa ed ogni altra le11ge 'Otata 
dal Parlamento, la quale prende· il nome di !eg11e e non di 
atto) che si applica poi benissimo al provvedimento esecutivo 
del t6 giugno. Nè mi pare che la durata bimestrale che venne 
prestabilita alla vita della legge dovesse in alcuna maniera 
trasportarsi dalla sua futura durata al tempo che, poteva de­ 
correre dalla votazione del Parlamento alla sua promulga­ 
zinne. 

Forse la sola rnaneania che si potrebbe annoiare.nell'alto 
non della promulga1ione U giugno, mo della sua pratica ap· 
plicazlone1 sarebbe ciò che avrerliva la Commissione dell'es~ 
sersi contralto Pimprestito a1Pinlerna e non all'estera. Se si 
\'Uole una sanaloria1 un bill lt'inrlen.nild per questo solo fatto, 
si specifichi chiaramente che non è per altro che sì accorda 
col prin10 articolo la convalidati(lne dell'operato al Mini­ 
stero. 

N<ln ci è possibile l'indagare i matiri che ridussero ad una 
co&\ breve prefis&ione di tempo, a soli due mesi, la durata che 
si accordava a questa legge. Quello che prima la proponeva 
adduceva un principio di diffidenza verso quel Ministero, od 
altro che gli potesse succedere. La discussione fu poi animata 
in ambe le Camere Je~isJative. E si può beu s11pporre che in 
alcuni, altri motivi guidassero la mano che deponeva il voto 
nell'urna. E forse piò. di uno pensò, e.on questa brel'e durala 
lasciata alle traltatìve1 <li non concedere tempo a que' sottili 
raggiri, a' quei concerti di agiotaggio che i gran depositari 
delle fortune pecuniarie t>uropee non lasciano mai dj pren­ 
dere: prima di rallentare a Vienna, a Francoforte, a Londra, 
a Parigi gli ìntelligeali cordoni delle loro borse. 
Nelle disposizioni poi della legge non trovai parola che 

potesse indicare la dee-0rrenza dover partire o dal giorno 
9 1na:rzo in cui il i1finjstero per la prim.a Volla la presentava, o 
dal ~i orno !ti o dal 16 dello stesso mese, ne' quali era prima 
>ancìta dalla Camera de' deputati c poi dal Senato; nè final­ 
mente dal giorno I~ giugno,quando con l'alto di promulga­ 
zione erasi data la vita a quella legge che non doveva durare 
che un solo bimestre, a quella legge, .lico, staia precedente­ 
mente rroposta dal Minislero, e successivamente ad inter­ 
valli sancita poi dai tre rami del polere legislativo. Non mancò 
di alTacciarmisi afla nienle fa ben soda obbfezione che si fa­ 
ceva su Ha fac(}llà ·che si riconoscerebbe al Ministero di pro· 
trarre la promulgazione tielle Jc~gi che, sancile dalle Camere 
in circostanze opporlune, potrebbero poi essere proclamate 
quando pìù non fos~ero convenientì. Non mi mancherebbero 
anche risp{)sle a questa o(J.bieiione, ma piU dì Cotte Rii valga 
quel nolo nfortsmo delle scuole, che dice: HH possibile in­ 
conueniente non essere baslanle a risolvere una qurslione, 
onde cbbl a conl'incermi per ogni veriio, iJ ~linistero nou 
aver violato lo Statuto, n.è erralo contro l principii costilu-. 
zionafi colf a pubbticazionc del 12 scorso giugno, e nemmeno 

t coll'aver in seguito contratto all'interno un impres.tito da 
quella lea:qe auloti1iato per l'estero. l'tla anzi mi convinsi poi 
ancora aYer egli lodevolmente operato, essendosi c~l, n1e­ 
diantc il numerario incas9alo colla rendita dì lire 6oi,uo, 
procurato i mezzi di soslenerc il credilo dello Stato, pagando 



-H4- 

SENATO DEL l\EGNO ~ S&COND.\ SESSIONE l>F,L 1849 

a conlariti od in carte frullanti gli interessi dei debiti pre­ 
cedenti, e gli stipendi a~li impiegali, il soldo alle truppe, le 
pensioni vilalizic, e soddisfacendo alle. molteplici spese e de­ 
blture porlale dalle grandiose opere che .abbiamo in corso, e 
dalle tristi necessità che i tempi fatali ci avellano create. 

Con ciò} a mena eh.e da ben valevoli ragioni che aspetto 
tuttora, non abbia io a rhnanere convinto in contrario, pro­ 
telto che voL~rò contro il consirf Pruntlo quale era proposto 
nel prhnc progetto, ed anche contro il secondo, a meno non 
vi sia la specifìcaiione essere pet solo ·ratto del contrarre il 
debito all'Interno e non all'estern. E poscia voterò fòrse a neo 
contro l'intera legge, a meno il consftlerando ed il t 0 ar­ 
ticolo non siano affaHo eliminali, 1Jd almeno conveniente­ 
mente modificati. 

PRE81DESTE. La parola è al senatore Sauli, 
•A.11'1~1. lo sono giunto oltre al dodicesimo lustro, conser­ 

vando un stlemlc quasi claustrale per ciò che riguarda la po­ 
litica. Quando era giovinetto, m'insegnarono piuttosto a ta­ 
cere, che non a parlare, e per conseguenza io sono troppo 
rozio e dtsordinato dicitore, perchè non abbia bisogno di in· 
vocare la vostra Indulgenza nella circostanza in cui mi muovo 
a parlare. Ora vinco questa mia ritrosia, perchè le circostanze 
mi paiono abbastanza gra\'i per indurmì a rompere il silen­ 
zio. Veggo che le ua1ane istieuzioni sono soggette a perire, o 
per opera di coloro che Io violano, o per opera di quelli cbe 
le estendono. 

lo mi muovo ora contra coloro i quali vogliono dar loro una 
maggiore estensione dl quello che non abbiano. A qualunque 
parte si appartengano, essendo noi tutti mossi per quella 
conservazione delle libertà, io sicuramente non voglio dir 
che possa offendere le inten1.ioni che credo relte da ambe re 
parli. Ora per altro io scorgo che lo Statuto e in qualche pe­ 
ricolo. Chi non vedesse questo pericolo, chi non scorgesse 
cbe vi sono coloro i quali lo invidiano, converrebbe che fosse 
cteco. 

E uno dei maiHJiori pericoli é quello certamente di ren­ 
derne impo~~\b\te \'app\ic:ailone. Ora io credo cbe se si fos­ 
sero applicate nel fatto le Jotlrine che risultano dai consi­ 
derando che vennero poscia ultimamente alle due leggi falli, 
Pa')1plicazionc dello Statuto non avrebbe potuto aver luogo. 
li primo problema e quello di vìvere ; era necessario di avere 
un credito pubblico; era necessario di soddisf.tre aili altri 
bisogni dello Stato; non si sarebbe pot uto raggiungere questo 
scopo senza passare al disopra di quel principH che furono 
massl innanzi. Forse vi sarà stato qualche abb;i~lio nella ma­ 
niera eeua quate H Governo chiedeva e presentava al Parla­ 
ruenlo i prov~·edimenti necessart, ani.le andare inn'anzi r1el 
riscuotere i lrlbn\i e ne\ J',spori'e tlrl ·credìlo pubblico clic a 
lui era staio affidalo. Ma questi ahbagU · rni paiono debbano 
e!losere faci\uiente perdonali, peicbè noi siamo nuovi nella 
vita cos!ituzionali.', e fo vrd(1 che tratto lratto si ricorre alle 
u5an:t.e~ alle costu1nanze Je1i1ll altri P.aesi per poterci gover­ 
na.re neJ mòiJo cnigliare clte sia po.~sibHe. lo c..Hc11 dunque cl~e 
avenilo il 111inislro di filla11ze sodclisfatt0 a questi bisogni, e 
-chie:dendo nna specie \,)i bilt d'indeooilà1 se ''enisse conclan­ 
nato, in questo c:iiso n1i parrebbe che si rinnol'errbhe 1u1 gìu­ 
diiio a un di presso simile a quello a cui si sottopose Epa1ni­ 
nonda quando venne ad essere acéagionato per aver ripor­ 
ta.la 1a \"ìtlorìa. fu il Parlamento che fo accusava e che era 
di5posto a condannarlo: Epa1nino11da allora 1'olle che si seri .. 
v~sse nella sèntenza che egli era condannalo a n1orle per 
aver costretto i Tebani a \'inccrc; e quel Parlamento mandò 
il reo asso!lo. Avvertite che quello era il P.arlamento di Tebe, 
e Tehe era clttà g1;èca 1 e'f\perelò 'de~esa neH'an\ore de\\a H- 

bertà1 ma era cHtà deJla Beozia, e a noi sicuramente non 
conviene essere da meno dei lleoti. (llarità)'fulla questa de· 
licate1za, tutta questa esigenza si potrebbe richiedere da un 
ministro, il tiuale mettesse in \lericolo le nostre \stilu1.\0ni; 

1 ma d:illa sua condotta io non vedo che vi sia questo pcri- 
1 colo; lrovo anche io, eon1e il senatore che u1i precedelle in 
queito arringo, che si potrebbe eon5iderare che il ì\linì:;te1·0 

· aveva lega_ln1enle la facoltà tli disporre dc1 credito che gli era 
slato aflìdalo; ma io non voglio enlrare in quesla discussione. 
Dirò solamente che le considerazioni! le quali si anteposero 
alla legge, mi sembrano alquanto discordanti dalle disposi­ 
zioni dcli.a legge stessa. Ora i giurisprudenti che Cot·1na110 il 
preclaro ornamento di quesla Asse1uhlea potranno dire cbe 
la pritna considerazione che si fa nella so$tanza della legge 
quena. si. è. che !\de.ve c-unsidera.re un lt'x ipsa consenHal; non 
devono per conscguen"Za adoUarsi quei cousiderauclo1 i quìlli 
sono, come dissi, in opposizione della legge. 

Io perciò, senza entrare in magGiori ragionan1entij sosli­ 
tuìrel volonllcri alla le~ge quale ci venne proposta lanlo dal 
Alinistero, quanto dall.i. Commissione, rarlicolo nnico che era 
tiià stato in altra legg~ proposto, e che e concepi)o in questi 
termi11i: 

t JI Governo C autorlzz.ato ad alienare alla niiglior condi· 
zione possibile e soLto la sua respons~hHHa la rendita di Hre 
f,867,7001 ria1ancn1.a dei ~1~00,000 lire crea.li in dipe11· 
denia della legge dc\ \~giugno prossimo passato.• 

PINEL1•1,' 1niniBlro dell'interao. Do1nando fa parola. 
PRESIDE:.ìTE. li n1inislro dell'interno ha la parola. 
PINEaiI..•, n1fnistro dell'inlerno. Io credo che sia debilo 

del Ministero di pren1lere la parola in questa discussione ge~ 
nerale sulla Jeg,~e dotlO i discorsi dei senatori he Cartlt•n;i.s e 
Sauli. Slnchè colla relazione venne spiegat() il concetto della 
legge come una semplice discussi(}ne di principio di for1na, 
poteva benissimo il Ministero rimettersi assolut:imenle al pa· 
rere della Commissione; ma· quando invece ora si ycnnc a 
riconosctre i considerando del progetto di ll!gge che noi ~i 
abbiarno presentato~ e cl1e \'Ì torna dalla Can1cra dei depu· 
la[i, come in~·olvenli ona censlira, egli è chiaro thc il Mini~ 
s'ero non può a meno di parlare sopra questa pre.stnlaiionr1 

perchè parrebbe che egli stesso venisse conft'rmando la giu~ 
stizia di questa censura, o~·e questa· esistesse. lo tlico schiet~ 
tamente che non ho creduto contenere i eous(der<oHlo della 
Camera dei depufafi una censura al Ministero; e tale a1;cbc 
fu la dichiaraiinne di varii oratori della stes"a Can1era dci 
deputati. Ma siccome \'i può essere dolibio1 ~gli è nccesiiario 
che il Senato conosca come nclPaltra f.aruera il Ministero ha 
.:on1battulo i cunsideraudo della sles;;a propost<1. 1 <'il è ap­ 
punto anche colla stessa inlenzione d1c il ~lini ... tero l'i pre~ 
senlava la teg~e in tal guisa redatta, 

Una delle ·ragioni p"rincipalissitne pi'l' cui crcllernmn clic 
non fosse utile il mantenere una lal re(lailone eHa è fiereh<! 
in una legge di circ~lstaoza si "''!)i\'a a purre con1e 111·,:ncipio 
inco~cnsso Ulla. S{i\u·Ooue di 11na questioni~ eui 1Ja luogo lo 
Statulò rnedt~siu10. Ora nii pare 11011 es~<'re corn·;::nicntf!, che 
in una lc~ge di circostan2i.l1 e che si 1le\'1~ Ja tulti e fro i po­ 
teri sanzionare, e che di più ò soHo l'in1pcro di alcune ne~ 
cessìlà, sì possa stabilire un principi'o1 il quale può essert) 
mOllo diilcusso. Il principio _vero Ji cui i!Jh.'udo p::irlare 1'~ 

quello della necessità che la sanzione rf'al~ e la promulga.· 
zione .della legge intervengano nt'I fro1Ucmpo rhr~ le S<'Ssiooi 
del Parlamento sono rannate. 

LO ripeto sincera.1nente, H Minis.tePo 50{H'a di c\ò non ha ve­ 
dulo dubbio. l.oStalulo ft!ln impone questa neeessilà al potere 
Cit!CUU\'.O, non la impone·a1 Re, a cn1 sulo t'econdo \""arlìcolo 7i 
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•pelta sanstnnars e promulgare la legge. I precedenti degli 
altri paesi retti a sistema costituzionale, e specialmente della 
Francia, secondo Ja carta del I B rn e secondo queJJa del l s;o, 
ci danno anzi argomento per stabilire questo fallo nello stesso 
modo in cui fu dal ~linislcro interpretato. Il precedente 
stesso de! nostro Parlamento nella Legislatura passata, come 
accenna la Commissione. ci confermava in questa idea. D'al­ 
tronde poi essendo direUamenfc ed eminentemente interes­ 
sata la prerogatlva reale, noi non possiamo permettere che 
sia questo punto posto in discussione e deciso come per in­ 
eldente, 
L'allra questione di cui si tra1ta1·a era quella dell'uso di 

questa legge.dopo. la scadenza di quei due mesi dalla legge 
•lcss.l prestabiliti. In questo solo confesso che noi abbiamo 
veduto un dubbio J ma esso venne risolto' colla ragione del­ 
l'utililà pubblica; ma non parlandosi nella della le;ge del­ 
l'epoca da cui dovessero partire questì due mesi, si fece uso 
di quell'interpretauone, la quale si confaceva colla pubbtìca 
u lUità, perchè sarebbe Impussìblle credere di .poter creare un 
credilo e poter rendere facile 1a convemione di un impresuto 
a date determinate, poichè gli speculatori, sapendo che a dati 
giorni termina la facollà al Governo di poter contrarre questo 
debito! avrebbero aspettato l'ultimo giorno a far le condizioni, 
alle quali sarebbe stato necessario di ar.rendersi. Noi dunque, 
per sfuggire a questa· necessttà , abbiamo usato il rimedio di 
promulgare la legge allorquando già Je trattali ve erano aperte, 
e le altre provvidenze che erano state prese ci davano fon .. 
date sperante di fare un Imprestito a condiiiuni as:;ai migliori 
di quelleehe avremmo potuto ottenere nel termine che era 
stato cìrcosèritto al Go\'erno. 

Noi, mentre presentammo ìl progetto di legge al Senato, 
abbJal."!lo creduto di reclamare contro quelle considerazioni• 
11erchç1.,,c~~•presse, così redaile, decidono una queslìone 
di pripcipji•chcllon può, secondo noi, essere decisa che con 
uaa legge.spèeuie. 

Noi ad~ltia1110 voloriUer\ la red11ione della Cotnmissione, 
la quale soddisfacendo io cerio modo all'idea delle ennside­ 
razioni proposte dalla Camera dei deputati al progetto di legge, 
toglie ogni questione. 
Guardiamoci di laccare lo Statuto, guardiamoci tanto più 

di toccarvi co_s! per Incldente. 
PBE81DENT•· Domanderò al 'Senata , o,· per dir meglio, 

alla Commiselcne 1 se vuof rispondere adesso, ovvero aspet ... 
tare le taterpeìtame annunztate dal signor senatore De La 
Charrière. · · 
(li Senato approva che si sentano prima le interpellanze.) 
La parola è al senatore De La Charrière. 
DE I.i&. CH.t.R&IÌl:RB. )lessieurs, je viens combattre le 

projet de loi non dans le fond, mais dans la forme lnsulite 
qu'on lui a donnée. 

En ne le considérant que sou• cedernier point de vue, deu~ 
qu,!l•tions •• présenlent à J'eumen dc la Chambre; je vais les 
trailer l'une après Pautre. 

Est-il rrai, comme le prélendenl quelques ~omme1 polili­ 
ques, que la puissance légi1la\ive du l\oi expire, ou tout au 
moins soit suspeodue dès l'instant méme où le Pnrlement e11 
prorogél 

Est-il vra.i que, par une con&équence nécesaaire de ce prìn .. 
cipe, le Roi ne puisse plus sancllonner les loia votée• par Jes 
Cbambres après la clòture de leurs Se.ssions I 

Je ne saurais me raoger à cette ·apinion. L'admetlre, ce 
serai! r.esserrer dans des limites trop élroites, ce &erail, pour 
ainsi dire, annuler la par\ que le Slalut ~l\rlbue au l\oi dalll 
l'exercico du pouvolr Jegislatlf. lo crois devoir rappeler à ce 
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sujet le• arlicles 5 et 7 de la lol fondamentale. Le premier 
dispose, eo cfl'et, que le poilvoir législatif est exercé collectt­ 
,·elllenl par le Roi et par le• deux Cbambres; le •econd ré­ 
serve au Roi seul lo drnil do sanelionner et de promulguer 
les loie. 

Ile la combinaison de ccs deux articles dérivent deùx con­ 
sequences, que voicl: premièremenl une loi n'est parfaite et 
obligatoire que lonqu'elle a élé unanimemenl consenfle par 
le Roi et par !es deux Chambres; secondemenl leconsenlemeot 
du Roi ne se manifeste que pa:r Ja sancUon qu'iJ donne ani 
Jois votées pat' les Chambres; c'eat·à·dire, que le Roi.ri'exerce, 
et ne peul exercer son droil que Jorsque les Chambres ont 
épuisé le leur. 

Mais dans quel !emps la Couronoe peni-elle enrcer aon. 
droill Le Slotut ne fixe aucun terme à cel égard, e\ avec 
raison. 
Pour le prouvcr, je n'entrerai pas dan~ une queSUoti de 

principe, qui vous ferali pèrdre un \emps précleu1.; je me 
bornerai à signaler quelques-uns des lnconnlnient1 du 
système que je erois devoir combaltre. 

Si ce système etait adn1is1 le Roi ne pourrait plus 1anclion­ 
ner une loi, bien que votée par les Cbambret, ao,.it<lt que 
J'ordoonance de prorogation leur aurait été of'ficlellement 
communiquée. Mais alors, je vous le demando, que devien­ 
dront le• lols votées dans la derniere séaoce de la SeHion f 
Le Roi devrait·il attendrc, pour leur doilner sa sanction, la 
prochainc réunion du Parlementl Ce retard pourrait Mre 
préjudiciable,.surlout lorsqo"il s'agit d1une lai, dont le besoin 
se fait vivemcnt senlir. Peut··OO d'aillcurs priver le Roi du 
droit d'éclairer sa religion avant d'accord<'r sa sanctlon t S'il 
Hut étudier la lol, en apprécier l'esprit, la portée el leuon· 
séquences, il luf faudra lire Ics délibéralion• de1 Chambres, 
compa1·er les raisons inroquée& pour ou contrc, à fin de pou~ 
vOir porter un jugement eo connatssa.nce de ca.use: 

Ce travail peut e1iger du te01ps, et il en exigerait d1autant 
plus que la loi sera plus compliquée, qu'elle •e ratlachera 
à des inlé,..\ts plus importants. 
Je dois encore lnvoquer l'arlicle 48 du Statul; il ditpose: 

que le• Sessions du Sénat el de la Chambre de• ~éputét com­ 
meocenl et finissent en ll)éme lemps; il dispose ·encore que 
toule réunion d'une Chambre san• que la Sessi-On de l'autre 
sOit ouverte est illé.-i;alr, et que lei aCt&1 qu'eUe ferait &onl 
radlcalemeol noi•. Si l• Slalul arai! une intenlion de limiter 
le pouvolr légi&latif du Roi, s'esl dan• cet article qu'll l'aurait 
dii. li se tall sur ce point, comme. lu deux articles qoe j'ai 
déjà cités. Il faut en conclure que le Roi peni sancliooner une 
lei, memo en l'absence du Parlcment, el Il ul rallonnel qu'il 
ait ce puuvoir, il peu( étre convenahle dans certaine1 clreOO. 
slances de difl'érer la promulgation d'une loi in•pirée par lei 
mellleurs molifs. 
Je passe à la seconde queslion; elle concerne let eo111ide­ 

''a11do qui ool été piacé• en léte du projet de loi que nous dl•­ 
culon•. On ne motive pas les Jo!s; il serait souvent difficile 
de le faire, cbacune de< opinion• qui se soni manlfestée• 
voulant !aire prévaloir exclu•ivemenl les ral•ona par elle in­ 
veqoée•. 
C'est dan• l'expooé des moti!• présenté par le Mlnl1tère, 

c'est dana la. discussion de.s. Cbambres qu'o-n peut et qu'fltJ 
doit cbercher 11.,rit ella véritable intention d'une lo!. 

Admeltre dcs molifs, ce •erall donner à, l'oppoaillon une 
arme très-dan11ereuse. 

Je suppose qu'elle oe veut pa1 renv-er~er le Gouvertlel'Deftt, 
et que •on bui est seulement d'arriver au poovolr. l)aas eette 
hypothèse, l'opposition, loul en volani la loi, cr!tique" le 
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Cabinet, cherchera à le décensldérer aux yeus de l'oplnlon 
publique, et a le pril•er de la confìance doni il est si neces­ 
saire qu'il soit entouré, Ce serait reeonnattre à l'opposition 
le droit d'énerver le pouvoìr exécutif sous le masque du res­ 
pect et du dèvoùment, 

QuanL à la lcì, qu'on reprocue au l\linistère d'avoìr irré­ 
gulìèrement exécutée , elle a été votée, si.je ne me trompe, 
le rn mars par I~ Chawbre des députés, et le ìendemain par 
le Sénat, Celte Ioì dcnnalt aux mlntstres la faculté de négo­ 
cìer un einpruot, à la condielion qu'il serait eontractè dans le 
terme de deux mois. C'étaH une faufc déjà de limiter alnsl 
I'actton du rtlinistère. Nous étions alors dans des clrconstances 
critiqoes; elle! se scnt encore aggravées peu après. Dans 
de telles eon.ionctures il é{ait diffie.\l~ d'i!ID)Wun\~r à dea con­ 
dicìions qui ne fussent pas onéreuses, Le Minislère, en tem­ 
porisant, a cherché à en obtenir de& n1cilleures; peut~on Jui 
faire un tt>prùche d\3\'oir t1!té soigneux des intèr~ls dcs con· 
tribuablcs 1 

PRESID.BNT•. La l'arola è al relalore di:lla Commis~ 
sione. 
11eLor1e, relalore. lo non prenderò la parola per cn· 

tr.are in tulle le discussioni che già si sono svoHa; solo nli 
pare (andrò forse errato), n1a siceran1entc u1i pare, che gli 
fiJ'atori che mi hauno preceduto sì sieno d,alquanto allonta­ 
nali dalla. s.lret\a ,·ia in cui se1nbraya si aYesse a procedcrt>, 
IAblJiano oltrepassato il cerchio naturale della questione tale 
e quale si presenta alla ùisau.lina dcl Sena.lo. lo credo iu1por· 
ta.ntìsBìmo in tuUi gli csa1ai di punti controversi) e partieo­ 
\arniente nei Governi rapptesen\ativi, di bene. attenersi ai 
limiti della questione i perchè in primo luogo, cosi facendo, si 
acquisla chiarez:ia, in secondo luogo si evitano molti e gravi 
pericoli. 

lo rammenterò al signor senatore De. Cardena~ CQrue nel 
progello di legge che fu presentalo dal Ministero non era in­ 
jncluso voce, 06 sospetto di biasimo coaf.ro il l\finistero me .. 
de&imo. 

Lo sleaso dirò all1onore~o1e SauH; non si trallava di bia­ 
simo, si trattava di regolarità. Non è il caio di distinguere 
queste varie significazioni di parole, perch6 mi pare elle sia 
ov'i'io, daccllB soqo. pronunziale; tutta la noslra questione 
parie da sempli«l irl'e~ol•rità. La parola dì biasimo, ~o~\ 
delta bill d1indcnnilà o sanatoria, non ,·lene nafnralmenle a 
collocarsi 11ella discussione. 

JI sjg11or sena1ore SauH teme che si rovinino le istituzioni 
anche coll'esLeodel'le. Parmi che. questa s.ia Corse una. paura 
che ecceda i termini della pruden1a e non s'accordi al pro~ 
~ressa deJrincivHimento. Il li more che coll'estendere le igU­ 
tuiioni si convertano ad allra natura potrebbe condurre a 
stabilire dei principii assoluti ed irremol'ibifi nel Govcrnu. 
Ora convengo che vi sono di quesli principi i assoluti ed irre­ 
l'ocabili, ma credo clte intorno a questa ce ne sia una quan. 
tilà molto maggiore .. sui quali si poS:sano fare ''ariazioni fa .. 
rorevoJi al buDn andameulo dei Governi e Mnsone alle os.cil· 
la.ioni della rena opinione pubblica ed ai bJSogni del pae•e. 
Quealo si è detto unica111entc in via dì questione di doltrìna. 
Del resto poi nQn eredo 11uoto, perchè O()D 1i e parlato nè di 
biasimo, ne di sanatorie, cbe sia applicabile l'escmrio di Epa· 
minon~ t ed iJ mio· desiderio sarebbe che, tranne qualche 
specialissima occorrenza, e Caccia lddio che sia rl'r&; le be· 
nemerenze pubbliche non mai andassero ac-pagnale colla 
inftaiione della legge. 

•&<Jr.•. Domando la parola per un !alto peraona)e. 
KIJf>PD ,J'elatore. Po9ota coù,· seco-odo .cl1e mt pa.re, la 

discussioni;; nei ter111inì suoi più •emplici, nle a dire che , 

noi parliamo di regolarilà e di ìrregolirità di alti; che vo­ 
gliamo fare riscontrare al nostro n1odo di \'C<lel'e> col giudi~ 
"LiO ~be gH avvenimenti ci sugger\scono, io passerò a quanto 
osserrava iI senatore De La Charri.ere. Il sign{)r De La Char· 
rière 1ni sen1bra anche abbia \'oluto discutere ex professo un 
punto cl1e nella r~Jazìone deHa Con1mìssìone si teneva {n ri­ 
guardosa l'iserva. Non Io seguirò su que:l ca1umìno pe1• le 
stesse ragioni per cui la Conunissionc ha dello che non \'O~ 
leva entrare in questa di:>cussione. Bensì risponderò direll;i­ 
mente alle sue inlerp~llanie. Egli do1nanda alla Como1ìssìonc, 
per 1nez.zo mio) se le \\a.role <le\ 'l\)nsiderHndo che 1a Com­ 
n1is.~ionc ha anuuesse sirno tali ehe nel senso dèlla Co1nmis· 
sione non mai possatJo 11regiudica1·c la prerogatiya reale i se 
non abbiano nessuna atOnenza, nessun addentellato per cui 
possa toccare a cosa di sì alto riguardo. 
Ri'iponJoal signor senatore De la Charrière che, se la penna 

troppo n1i ·ha tradito, la rClailone della Conunissione ris1Jonde 
anticipatamente aHa inia iuterpe\lania, 

La Com1nissione Ila considerato che il puolo <lì Jiritto co­ 
sliluzlonale discusso inipJicifa1nente) 1na passato in una riso­ 
Juiionc nel co11s1'deraudo sul progetto di legge che ci \'cnh·a 
i1res~ntato, qua~ pur.ti) c:ostilu1.\onale, dirò, do,'esse mellcrsi 
da parre, nè fosse il caso <li csanlinarlo1 perchè una qucsti-011e 
di tanto rilievo, qualunque sia 11opinionc dei tre potel'i nella 
decisione della 1nedcsirna, non debba u1aì traltarsi per inci~ 
dente e sia l'ericoloso il Ulctterlu co1ne aeccssorio. 

Il cousiderando che abbiamo proposto al Serw.lo di adot­ 
tare non ha per nulla connessione cull'esercizio della pre­ 
rogativa reale. 

Esso non si attacca che al ulo'1o col qui!~ H M.inistt:ro u::iò 
dd credHo che gli era slalo aperto coll'alto del Parla1nento 
ueJ 1narzo ullin10 scorso. Si aggira sul dubbio, se i due mesi 
fossero uniti col tempo il più proficuo alla data dell'atlo par­ 
lamenl:are1 op}lure se potesse lal termine prolungarsi netla 
aUh•az.ione della legge oltre un tempo determinato. 

Ecco ciò a cui alludcra la Commissio11e, là quale crede che 
non p()isa pa'rlare più chiaramente ili quello che bafa.tto nella 
relazione dei motivi del suo pa.rere1 perche, quan·do s\ d\ce 
che non sì l'-Oleva toccare ad una materia, perché questa 103 ... 
teria si tiene per estranea al Poggetto della discu8sione, sicu .. 
l'amtnte n(}n ~i Vo\-evai appigliarsi a quell'interpretazione che 
atTehbe appunto toccato ciò che si vole-va evitare. 

Dunque, ripeto, il considerando non ha nulla :che fare col 
punto che potrebbe cadere in dìscussionc dell'esercir.io della 
prerGgaliva reale. 
Questo punto Ja Con1n1ìssione crede di doverlo fent"re ri­ 

ser,•ato. 
Su questo punto ptrò la Commissione non crede che sia il 

ca~o di precludere la via a quelle ptO}\(l.!>le, tl~e, secondo ·1a 
competenza costituzionale, verrebbero presentate. Ma la 
Comruissione si attenne alla sola circostauza del fatlo, aUa 
sola disamina precisa, positiva, schietta delPintelligcnza e 
deH'uso della condizione che era stata ilnposta al Minh.tero 
coll'atto del Parla1ueuto, e di cui il l\olinistcro si servi. 

PE ""'lllJE~.1.1. Domando la parola. 
DE a.à c1unaIÌ!BlL Je demande la parole pour répon· 

dre à monsienr le rapport~ur. 
PRt:•1PENTE, Ora la parola è al senatore Snuli, che J'ba 

domandata pel" un fatto personale. 
Bà'1Ll. ~i piace che il relatore della Commissione mi ab­ 

bia rit)reso di essere uscito fuori .dei termini stretti del1a. que .. · 
&lione. -. 

lo al'Cva pre110 la parola appunf.o per accennare ai pericoli 
ai quali andrebb• sonello IO S\alulo, qualora si foll8e andalo 
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I molto innanzi, adottando anche i preamboli premessi alla 
legge la quale è in dlscusslone. O"er1·0 che nel nostro Sta­ 
tuto vi è una lacuna. 

Questa lacuna è quella che concerne alla maniera di rire­ 
derlo o di ampliarlo, qualora ne succedesse il bisogno e l'espe­ 
rienia ne lo richiedesse. Ma osservo e1iandio1 che neGli aHri 
paesl, dove qiiesta esigenza fu autlveduta, si provvide con 
molle severe cautele, affìnchè prima di giungere a siffatti pe­ 
ricolosi hìsoguì, si lasci più di un anno di tempo per delibe­ 
rare circa quest'ampllaslone. Sebbene io veda esser tale la 
dicussione che ebbe luogo, m! pare tuttavia potersi scorgere 
che in questt considp,rando appunto vi !ìia un'ampllaaione , 
alla quale opino non dcversì per ora assotutsmcnte pensare, 
aspettando Iempi migliori! e quando sorgerà il bisogno di 
emendare o ampliare lo Statuto. 

fJ'CIIOPl81 relatore. (futerro1upendo) Do1nando fa parola. 
PRIUllDENTE. È circa la questlone t 
MVIJOPIH, rclafotc. No; è per un faHo personale. Mi duole 

che al mio onerevolc collega ed emteo senatore Sauli sia sfug· 
gita la parola che Ì9 lo abbia ripreso. Questa parola non è par­ 
lamentare; il ruio intendirnento tutt'altro. Del resto, credo 
che non ho fatto altro che dire, che, secondo il mio parere, 
la discussione si era portata fuori dei termln! in cui doveva 
naturalmente essere collocata. lo ho sempre veduto che le 
posuion! di questioui, le mozioni d'otdine1 tutto ciò che tende 
.a ben dirigere la discussione, sono censiderate , non come 
oggeUi che assomiglians! a rlmprovero, ma come semplici 
avvertense che giovino, secondo le opinioni di ciascuno, a 
far progredire le discussioni, specificando ciò che è necessa .. 
rio per giungere allo scopo che \'Ì si prefigge. 

8AllLJ. Avendo dichiaralo in sul principio che io iono poco 
felice nel parlare improvvise , accetto lo schlarimento del 
signor senatore Sclopis. 
DE PORW.t.RI. Desidererei che mi fosse concessa facoltà 

di parlare. 
PBE8JDE.\!rE. JJ senatore De J<o1·nari ha la parola. 
DE POR1'"-••· Signori senatori: signOri ministri, alla let­ 

tura di questo discorso, ohe ho scritto onde assicurarmi di 
essere più breve e preciso, premetto che \'i si incontrerà, per 
avventura, difetto di coerenza ai concetti e alle conclusioni 
della luminosa relazione poc'anzi leUavJ daJJa Commissione; 
loechè debbo spiegare dipendere dal. non essermi stata 
questa relaztone a stampa distri~uila prima, cd è anzì, aspet­ 
tandola tino all'ultimo, che sono andato redigendo questo 
discorso mio frettolosamente, bisognoso per lai ragione tanto 
più della indulgenza vostra, nel quale tuttavia spero sia qual­ 
che riflesso non indegno di esservi settopcsto. 

Non mi diffonderò, per risparmiare alla vostra giusta impa­ 
zienza un. tempo preareso, in usuali prefudii sulla perplessità, 
che, però, veracemente mi ratteneva, e i motìvì che mi de­ 
terminano or.a a prender la parola, nell'attuale grave emer­ 
gensa ; ma, pQieh0 (non lo ignoro, nè dcesi clisshnulare), ta~ 
luni, anzi i l'Il-O}ti, per viste diver~e però1 presentendo~ av­ 
visano che più oppertuno sarebbe prescindere, convien ch'io 
dichiari essere in mia coscienza sentimento del dovere di 
leale senalorc, che ad interloquire mi astringe, a àlanife .. 
stare, eon lo stato che a me appare il vero della situazione e 
della questione l'opinione mia, di doversi appien6 risolverli, 
non già. riservare ulteriore soluzione, a grave rischio di com .. 
plicarla e averla resa inestricabile, e circa il modo poi Ji ri­ 
solverla. 

Se il non accorgersi dr un inciampo fa trabalzare, n 
supporlo, e.ve non 1ia, fa tr.abaliare egualmente, cr'eando, 
per arven!ura e-0n danno, un pericolo che non era. Cauta- 
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men le rerifichian10 il terreno, o signori , e camminiamo 
quindi con pasgo fermo e sicuro. 

Ilo veduto e sentilo lodare a cielo, in questa occorrenza, 
come in altra 1•ecente press~a poco eguale1 qual risultàmentodi 
parlamentare prudenza, i' ternperamenlo clie oggi ripetesi; 
allora, a titolo di urgenza, incontrossi ed apparvegiusliftca.ta 
unanin1Hà di voti nel Yero Intimamente discordi sul fondo: 
non nego che oggi pure allegabile sia una rcra urgenza; ma, 
coln'cssa è l'effetto di opera comune nostra, parrui in poter 
nostro, gran parte, Pallenuarla, o, meglio, soddisfare a tutte 
le sue esigenze 1 coJ prestarsi di buon grado ad intendersi 
n1anifes\amenle, prontan1entc .. 

Egli è con questo intendimento, in questa 'fià, che io in­ 
terloquiseo1 a1nando ripetere qnella inia fa,·orila diVisa; 

«lo vi dirò. co:rne da me ai suole. 
1r Sen11-i l't11aci in stJnpllci P.arole. 11 

Già nella recente suddetta occorrenza manìfeslaro il mio 
dissenli1nento dall'impiego> d'a\Lronde inusitato, e da. quasi 
tulle le opinioni ordinai+ian1enle riprovala, de1 preantboli 
nella co1nposi1ione e pron1ulgaiione di leggi. Non mi fermerò 
a ricordariie le ragioni; e, se non l'avvisassi neJJ'aUuale nuova 
occorrenza in tale irnpicgo gravissimi inconvenienti propri 
cd ascosi della situazione, seansi"lialamente creali ed acca· 
rczzali, non insisterci, per risparmio, se non altro, di tempo, 
onde ottenere che spogliala ne sia la p1·oposl1 legge. Ma, 
perchè codesti considerando) a tutto djre il 1nio pensiero, mi ..., 
a1lpaiono introdeilti1 a prcfet·~nia di altra ordinaria cd o\'vìa 
forma, d'altronde cquh·alentc, coll1intenlo, che a me pare 
sconsigliato e nocente. dì eYadere da esplicite e positive con­ 
clusioni nel dispositivo le qualì ÌD\'ece a me appaiono ed op­ 
portune, anzi necessarie, e non meno conformi alla pru­ 
denia, che alla lealtil, e alla dignità della Leglolatura, m> de­ 
cido a ra~ionare , mi dichiaro dispos\o (salvo miBliorl con~ 
vinzioni) a votare contro cotale forma e la legge qual ci è 
proposta così conformata ed espressa. 
lv intendo invece proporre, previa la soppresssiooe dei coit: 

siderando, per supplirvi qnanLo giovi, e per compiere llsog· 
ge\lo della legge, emendamenti ed aggiunte nel dispositivo; 
coll'intento, cioè, non omesse opportune ed apposite ·allu­ 
sioni alla fondamentale correlativa disposiiione dello Statuto, 
in guisa da chiarirne manifest.a1nente il vero ed imprescln~ 
dibile serìso di sua applica.ione, coll'Intento, dico, di dichfa-. 
rare bene esplicitamente, in coerenza di quella dottrina fon:.. 
damentale, la necessaria rinnovailone della precedente legge; 
dcl cui esegui mento si tratta, in quanto abbisogni di conva" 
lidazione. dell'operalo, e per l'autoriizazionc ad operarsi il 
compimento ancora: e, dopo ciò, necessariamente altres\, 
coll'intento di porre in chiaro le risultanze çoneernentl la 
responsabilità del Ministero, compromessa pel fatto della ir· 
regolare promulgazione ed atlu.,ione di quella legg~, sulla 
quale ullima parte delle occorrenti dichiara:iionl, impreseen­ 
dibite anch'essa, consegnentemente, la quale impllcherebbe, 
se non la censura, la necessità di sanatoria motivata; ove·n 
tempo manèbi alfa diseussionè; per servire affa urgenu bi- · 
sognerebbe ricorrere al temperamento di una però espressa 
riserva della occorrente disamina, non urgente questa, a 
confronto, e per la non dnbbia leallà de' ministri e la pro· 
babile 11iustificazione dei loro procedimenti. 
Tali del resto apponlo erano gl'intenti della proposta legge, 

quale è pervenuta alla deliberazione del Senato, Evidenté­ 
menle colle modificazioni portale nella forma di essa dalla 
Camera elcltiva, primario intento ne era di chiarire la fonda­ 
mentale disposizione dello Statuto, ed assicurarne all'avve, 
nire la vera applicuione, l'esatto e .. 11uimenlo: ed appare 
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che una speciale Importanza ponesse la Camera) così. formu­ 
laudo Ja legge, onde escludere la massima che per avventura 
si sospettasse professala, contro quella che sola sia da rite­ 
nersi ortodossa tu materia. di ccsli.lut\<.)ne..tHà; ser1unt\~è, 
quali Lo aJ giudizio delle in-co1·Sè responsabilità del Miriistero1 

nulla si trova di esplicito nella legge quale ci e proposta e 
formu\a!a. 

Per brevità mi affretto a formulare sovra cgut punto ncl­ 
I'ordìnc suddetto medesimo, le inie coevlnsionl, solo quando · 
sia ind!spensa.bilc, raouvandole. 

Quan&o ai due urgenti cd cssemlali intenti nel dispcsìtìvo 
della proposta legge per Ja convalìdarione nell'Interesse del 
lcrii, intervenuu sulla fede di promulgala legge, e pcl com­ 
ptmeutc delle utili ed importanti disposizioni di essa, nulla è 
a dire della sostanza: il dissentimento non può cadere se non 
sulla forma 1 e tale dìssentimento deriva poi patentemente 
dal controverso senso che si professi da attrthulrsfalla con­ 
tcmplata fuudamcatale. disposizione dello statuto ; il quale 
senso è necessario sia posto in chiara luce, come intese che 
sia la Camera elettiva; e mio Intento è che si mantcngu e si 
riconosca non duubìamente anco nella nuova forma clic in­ 
voce, csclusivameute dc' coHsidrrando. 

E il senso della dlsposiuoue dello statuto e le sue conse­ 
guense, intendo io che stano, come, nei più semplici Ierminì, 
mi sembra lì~ter evidentemente qui dturostrarto, ciò che 01i 

pare importantissluio <li non preterrnettcre. 
La lcg~e componendosl di tre elementi nccessart 1 eicè de­ 

liberazioni Jl una e dell'altra delle due Camere Iegtslattre, e 
sanzione reale risultante dalla ]'rolnulgazionc che il Re solo ha 
la prerogaliYa di fare (arlicoH 5, 7'e ti~ dello Slalulo),c l'ar­ 
ticolo 3 espressa1ncnlc enunciando che la legisJa f ura si esercHi 
c.ollettil.)urne1ite dai ·tre poteri così costituiti, ne ;;eguc inèJut­ 
labilmeutc cbc le~ibc non ~S.iif.e flnthè non..,, c.oncorrono .i tre 
poteri e non 1>ossa scinder.ii tale concorso; l'avverbio collcl· 
tivamente è ivi collocato in un senso al certo importante cd 
hi.ilutnt~; i tre p{)leri 'i\ ~ono (;Q$Ì perfet\au1ente riorifìcatì 
per l'effetto di dare essenza e vigore alla legge: quindi nel 
modil stesso clic la deliberazioqc di una th~lle Camere non 
potrà, se. non è ~nt<.!rvenuta quella dell'altra, rHen.ersl come 
pure ~n pt';inci(liu di legge, nè come tale SU'Ssistere e passare 
da .uq~ J.e8is.lat.ura, da uua Sesslon·e all'alfra 1 ciò cbe è pa­ 
cifico, creùo, e cessa con!ieg11enle1ue11te dì ayert! esisteDza di 
sorta dopo la chiusura della Sessione, così, se la legge non è 
pr·e,-e~tala alla saniione del _Re, non esiste eoi;ne leggei nè 
pu~ acquistare posteriormente, disgiuntamente dagli allri due 
poteri, cou1ple1neoto cd esist~nza. E infaLti, corue supporre 
indefinito il tempo risernlo al polerè eseculho, per sospen­ 
dere dunque, fòrsc anche a lra\•erso due e piU Leti:islalure e 
Sessioni, la promulgazione di una legge, e promulgarla poi a 
sua possa inlempestivameole e allorcbè forse il potere legis­ 
lativu ~elle due ca1nere ne!le nuove circoslanze vi rcpu­ 
gnasse? Iuiputi a sè, del resto, il poter eesecuti~'o la peren­ 
zione della sua lacoità di promulgare, dopo la chiusura del 
Parlamento, la le~~· volata, la chiusura essendo dal Re de­ 
cisa ed ordinala. 

Nè vale l'alleguione che la legge, la quale è staia pre;en­ 
tata alle-Camere a nome del Re, può rHencrsi, tanto pili so 
non, fu dalle Carncre variala1 come sanzionata a priorl; ia .. 
rebbe uua allegai.ione affatlu itH!~ltle, irraiionale, non che 
in.costituzionale. Nè \'ale pure ~llega1·c. i,n. via di eccetione, 

· che Ja sani.ione regale possa sopral'\'CDire dqpo la chiusura 
della Se$&ione, alm~no nei casi in cui e?i~a legge eon\iene un 
terinine facoltativo per lo. eseguimenlo1 entro·~ limiti aduJi­ 
que di tale lermine prestabilito; percbè non p~ ~ional- 

mente, eosl\lui~ona\mente cQ.nfondersi la nee0~5,~à della san. 
ìiono reale ripOl'tata in tempo ulile con la facoltà di ese­ 
guirnento oel tern1inc per proccdervj; la sanzione anteriore 
e in le.mpo uUle, ripelo, e:Jscndo l1c\emento coordinato col­ 
leltivan1e11te colle deliberazioni delle due Ca1nere. 

!Uolf.o si ha sottilmente voluto ragionare in proposito1 ma 
ponéndo la questione nella enuDciaia sua scoiplicìtà, e se­ 
condo la lcllera e lo spirito dello Slalulo noslro, senta che 
siano am111essiliilii a urlo credere, la Ilratica o i ra«iouamenti 
1•elativi ad -altrcCoslituzionì, rin1onlando pure alJe anliqu.ate 
discussioni sul famoso velo reale, io tenHo per fermo che ra~ 
zionalmcnte non possa deviarsi dalla conclusione che ho qui 
propugnala. 

Venendo JtOi alla consegueru.a che arcvasì ad applicare ;iJ 
caso attuale, nel quale pare che nou. sia dubbio avere il l\li­ 
nislero del'iato da tale 1nassima cosLiluzionalc, eseguendo 
parzialmente quella legge non in tempo utile sanziona,a, pro­ 
mulgala dal Re; il silenzio, domando io, nel progc!lo della 
legge induce esso, aggiun'o a1l'autori1za:iionc di dar esegui­ 
rueuto ad essa, una in1plicHa sanatoria della yiolazione elle, 
in cvcrcnia alla niassjma suddetta apertamente pt·ofessata 
nell'~Uualc legge, risullerebl.Je manifesta 1 Potrebbe assai ra· 
gionevolmenfe ciò :;os[enersi 1 ed a que5la supposizione po­ 
trebbe a!lriuuirsi l'adesione dcl Minis(ero al 11roge!to, quale 
è stato modificato dalPaJtra Can1era 1 e l1adcsione forse di 
molti fra quelli che si sentono disposti a volare per la legge. 
l\la non manca. chi dubiti tale es.sere I'itnplieito inWnto e \a 
necessaria conseguenza di questa così inforniata ed espressa 
proposta di legge quale fu modificala dalla Camera elettiva. 

E \'Cran1ente pare cbe, dupo avei;;\ mtB&o in·thlaro appo· 
silameole la disposizione dello Statolo e il senso che la legge 
le attribub:ee, risultandone una riolazione, esaminare si _debba 
ed -es.phciiamcn\eprouunciare attualmente, ovrero non meno 
esplicitamente osservare o la assolutoria, o la censura del~ 
l'operalo del Ministero. 

lo dichiaro che, a fronte delle straordinarie circostante in 
cui ebbe il Mi_nistero a decidersi ad operare, cd a fronte dellt1: 
incertezza che può ragionarsi sull'argomento.e della poleruica 
che si è con sotUll speciosità eccjtata sul medesimo, -passo~ 
luioria dcl r.linislcro, anche esplicitamente, ed anzi una ricow 
gnizioue di sua benemerenza nell'operato, nou.dovrebbbe in· 
contrarc difficoltà, e forse, 31Jò stato delle cose, possa @ià 
tale sanatorja supporsi iolplicita uell'inteuzione d_ell1al!uaie 
progello di legge cosi deliberalo dall'allra Camera, e spe· 
raJ'sì quindi che di buon gÌ'ado nelJlattuale urgenza essa pre­ 
sterebbeSì ad una alquanto vadata forma e più esplicita di~ 
chiatazione che il Senato fos:iie per deliberare: 

Per lulte. queste ragioni, io propongo che il progello di 
legge nel suo insieme sia rimandato immediatamente e con 
urgenza alla Commissione, acciò siano aoalogam}Jnle matu~ 
rali e proposti ~I Senato i coordinati cambiamenti a far~'isi, 
e cosl1 sah:o miglior convinzione, concludo ropinione 1nia 
nell'attuale generale discussione, 

G..\'4LJ. Do1nando la parola. 
PBEtlIDENTE. La 1)arola era già al senatore Maestri. 
HA.E•~n1. Una mollo delica\a e grave questione 3i è 

quella che si agita presenlemenle. 
Se il potere esecutivo possa saoz,jonare. una legge dopo 

sciolto H Parlamento che l'a:~e~a votata. 
Pel no, si dice: che la parola collctticianiente significa con· 

tenipora11eanien.le 1 cioe mentre coesistono i (re poteri, ossia 
fincbè \I ?arlameo\o è in funilone. 

Pel >I rispondesi: che la parola collettioanie11te non •ignitlca 
quella coesistenza, ma esprime, secondo il codice della lln- 

' 
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i{Ua, t~tli instesne. Di inodo che, interpretando rigorosamente 
le parole, ne seguirebbe che i tre poteri legislativi dovreb­ 
bero tuUi inJ1i.en1c nella sala stessa con una comune detlbe­ 
rastoue vo lare la legge. lf che è assurdo i la parola colletti­ 
~aH1cnte imporla concorso della volontà dei tre poh·ri nella 
legge1 come se fossero uno e nulla pitÌ,. 

. U voto dei tre poteri è per SU:\ naturu suecesstco, come ri­ 
sulta dagli articoli 7 e t);J dello Statuto, i quali stabiliscono 
che una Camera delibera dOpo l'altra , e vien dopo la san .. 
·iione reale. 

Si aggiungt~ che se il Parlamento fece e votò una legge, 
1100 cessa perciò i:iel potere esecutivo la facoltà di sancire lit 
legge stessa; facoltà perenne, perehè ninna parie dello Sta­ 
tuto la interrompe. 

Delle due Camere è detto che cuminclano le loro funzioni, 
e le cessano contemporaneamente, ma non è detto lo stesso 
della Corona) onde qui entra l'argomento a cQntrariis, ulli 
lex t1oluit dixit, etc. 
Ogni potere sta da sè indipendentemente dagli altri. J}c­ 

serclato del potere contemporaneo non C prescritto che alle 
due Camere. '- 

Aggiungono che vi è un prece<lenle. La legge che accorda 
il soprassofdo alle medaglie del va lor militare fu l''Jfata ncf 
novembre e nei prlml giornl dì dicemhre prossime passato 
dal Parlamento. La Carnera fu sctotta il 50 dicembre, e la 
legge fu sanzlonata e pubblicata il 3t. 

Qnando la legge C votata l'ultlmo dì dcl Pat lament», per 
necessità Ja sanJione reale ''iene dopil Io scioglimento della 
Camera. 

PeJ no st replica: che quando è sciolta la Camera, manca 
iJ concorso di quel pofere che pili non eslste, che è cessato 
per farsi un appello alla uazinne. 

Ma questo potere, si rtspunde. esisteva quando volò la 
legge, e ciò basta. 

Co~i la questione si agìta qulnei e qulndt, e con mottepllct 
argomentt fra lor,) conlrari]. 

È dunque dubbio il senso dello Sl11luto nell'opinione ilei 
membrl di ciascuna Camera. 

Ma. il dubbio può forse farlo cessare Pintcrpn::tazlon\~ <li 
una. Carnera? No errlamentc. È necessario il concorso di lulli 
e tre i polcri. Se ciò fo~se lecilo1 run potere darelJbe la legge 
all'.alfro, . 

Non si può dunque da una Ca1nera slallilirc il princi11\o: la 
sanzio.nc di una legge, llopo chiuso il Parlamento, è una \'io~ 
J;izionè dello Statuto, pcrchi• lo Slatuto non pone quel prin· I 
cìpio. 

Vic<'l'trs;t HOrl e sieura il dire: chiusa il P.arlarnento è lu!· 
ta\·ia permessa la sani.ione di tF1<1 legge prima \'ola.la. Contro 
fJlH~sta srnlenta si oppurrehhcro gì'iuconvcnienti di 1netlere l 
iLI arbitrio riel pott're rseeuHvo il ttin1po in cui la !eggT' 
all'l'ùhc ri!a. E il te1;ipç 11110 e5s<:rc gran cosa. 

Si oppf)l'J'Phht-: la lclfera ,!i·llo Slatnto1 che la.~eia luollo a 
Jlnhitare. 

Si oppor1·éhhc. rescmpio di aÌlri Parlan<i:nli, che sono cr1r1· 
lral'i a q11e5to len1po· illimitato. 

Q;1el d"Jnghilterra non la~-cia spazio. 
Quel tli s,·e·iia lo limita arl un mese." 
Quef tlì Fr:1ncia {il quale però non p:1r/a che della puhbli-· 1 

cazìone) lo circoscri\'C pure a<l un mese. 
In que5to staio di dubh\et.à poniarno che li sia nn allo ifn- 

1•ortante del pnterc esecuthro la cui regolarità sia dubbia. 
Co1ne ripararvi' 
Si dichiari 1·e9olnre con una legge} 1na· si fasci da- parlè ·1a 

1uas'5itn1 contf'stala 1\allo Stnlnlo; perocchè una tal massi1na 

non può stabilirsi senza interpretare lo Statutu; il che, per 
la cosa della, non è Jecìto. · 

Percl1è ciò è contrario aB'indipendenza dei tre poteri. 
Perchè nn potere non pub stabiHre una massiJna d'inter~ 

pretazione senza il concorso dell'altro. 
Per la garanzia dello Statuto basta, nel dtibLìo, pro,·yedere 

con una. legge, la qual<! faccia conoscere cl1e H dubbio esiste, 
e che il dubbio è risoluto nel senso della 1nassima più seveta, 
quella che mantiene in.,.·iolato lo Stato Lo col convalidare ciò che 
è dul>l>io. Ciò si fa omeL\e.ndo i considerando·, perche stabili- 

! scono un principio ehe è controverso, e facendo un arUColo 
che Jjsponc coiue se il principio fosse viotalo. 

Quel ll:rincìpìo era stabilito nei n10Hvi, e pCrò si vogliono 
vtnet~ere. 

I motivi sono ùnplicili m•gli arlleoll della Jeirge. 
Veni;uno al concreto. Di che è qùestione t 
l0 Se il poLere esecutivo possa1 sci-o\to il Parlamento, san .. 

:.donare una legge vot.ata prin1a; 
~0 Se possa far uso del credito dello Sta lo senia il consenso 

del Parlamento. 
Che fa ~'articolo l ~ Esso rende rc~olare la rendLta creata 

il 12 e 16 giugno 18119. 
RendendoJa regolare, viene a dir·e eh~ la creazi1>ae era ir­ 

regolare. 
Pcrchè irt'l~gotare~ Perchè creata con le~go sancita dopo 

scioHo il Parlamento! Così si può arguire. Dunque una legge 
:;ancila dopo 5ciolto il Parlan1unto non vale. 

Dunque i\ JH1terc ()secutivo: dopo sciolto H Parla1nenlo, 
non può san1.iunare nna le~ge. Cos\ si può argomentare. 

St<.i però anche que.sl'al!ra induzione: l'a.rlicolo f0 rende 
regolare la er<'azione della rendila neJ dubbia che sia irrego­ 
lare i perchò la leg~e fu sancita dopo sciolto il Parl.imenlo: 
dubbi elle aleuni sciolgono pel sl1 ;ill1•i pel no. 

In questo seuso l'intcrpret:izionc dello Stat.nto (artic(lro 5) 
è lasciata in sogpcso, ma però C a\'\'Ctlito il poll're eseculivo 
che) f<iccndo uso della facollà di sancire la legge dopo sciolto 
il Parlarnento., potrebbe far sorgcic lo stesso dubbio se ciò 
sia regolare, e cresce il bi~ogno Ji una legge, com'è avve .. 
nuto nel caso presente. JI l)rjucipio adunque è impHcita­ 
menle mantenuto nell'articolo i0, hc11chè non sia- espresso 
net motivo t benchè il moliro sia omcs9o. 

Il 26 articolo dà facoltà al Governo di alienare il rimanente 
della rendita. 

Dando questa facolta significa che la facoltà manca al Go­ 
verno. 

Significa che il Governo nnn puì> far uso dcl credito dello 
Slato senza consenso dcl Parlamento; che non può formare 
sog~j~tlo di quistione ne conviene il ~igoor ministro nel· sup 
1·apporto. Ora, alienare in fnlto od in parte una rendila, si è 
far uso iftl t~r~clito th.~Uo Slalo. 

Il 2n· articolo athinque dice in altre pa1·ole ciò che dice 
il ~1~c .. r1tlo CD/tsidc1;t1111lc11 l.Joncht'.: con diyerse parole, ossia 
l'uno implica ì'allro. Ù dunque inutile. 

Il ler10 u1oth·o ~q1irga la cagione perchè il Pal'lèHUent.o si 
conduce a re11dt'l'e rt~golar~ J.a rreaiiout~ delle renditt~ e ad 
aut(.)l'izlarne l'im1)irgo. Ed è per assicurare la sn1·le dei cre­ 
f!Uori dello Stato e p>·oyvedere ai biso9Hi tlei pttUblic-o trsoro. 
Questo a1o!ira nou tacca ,1ù alcun principio: è innocuo af- 

fatto; m1 egli ri.;uHa dall1 Jiscussione della legge. Poi ('gli salta 
agli occhi per la natura dtlla c11sa, Se il potere lci!islath·o fa 
un debito, na{urahnen[e fn fa per pro~·~·edere afbisognideU~ 
Sta lo. 
se poi il debito è fatf1l1 e &i pcns~ al moda dì soddisfarlo, 

è chiaro che qUesto ha lo scopo ù.'a.ssicurare la. sorte dei ere~ 
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ditorì dello Stato. Per queste ragioni il motivo riesce non ne­ 
cessario. 

La legie pertantc senza i 1no\i'Vi non ba alcuna imperfe­ 
zione; nessun principio è leso. I prlncipli sono guarentlti an­ 
che senza l'espressione dei motivì che precedono aJ progetto. 
PBE8IDE~Tt:. La parola è al senatore Galli. 
G&J.I.1. Dopo i ralenti oratori che hanno parlato, il Se­ 

nato nii condo-nerà se, seura meriti e conoscenze speciali, ma 
solo come uomo di qualche lettura e di buon senso, mi per­ 
metto di emettere su questa materia le mie osservazioni, e 
dirò che: 

1° Ncll'e5ame della legge di flnaura lai quale oi viene dalla 
C.:uneta del de1\ulali, ta pri1ua i . .Hffico\là che vi si affaccia sono 
i consideraado che vengono premessi alla parte dispositiva; 

2° Secondo il mlo parere non possono dirsi considerando 
contrari al modo di procedere nei Governi coslituzionali, 
glacchè, e da noi e presso allrc nazìoni governale in forni a 
costituzionale) ai trovano leggi in cut la. parte dis.po~i\i,·a è 
preceduta da considerando, e perciò credo che, quanto alla 
loro forma estrinseca, questi c0Hsidera1ulo non dovrelihe1·0 
trovare ostacolo presso il Sena to ; 

110 Ma è il senso intrinseco del primo tra i tre consitle1·ando 
che credo non si debba dal Senato a,1pro~are; infatti questo 
considerando implica l'Interpretazlone e la decisione ìucideu­ 
talmente fatta ·li un punto non deciso dallo statuto, cioè qual 
sia il termine entro cui una legge, approvala dalla Carnera 
e dal Senato, deLba o no ricevere la sanzlone del potere 
esecutivo ed essere pubbHcala; 

411 Questo è un punto essenziate ; sarà, se si vuote, una 
mancanza dello Statuto, si possono fare e si son fatti mulf 
ragionamenti dedottl Jai&lì usi dì aHrì Govcrnì costituzionali 
e dal senso delle parole usate dallo statuto medesimo, clic il 
potere legislativo {articolo 3) essendo esercitato coUetliv(t· 
tnente dal Re, e dalla Camera elettlva e dal senato, deve an­ 
che esercitarsi couten1poranea111e11t<~; che questa eottetuvìt« 
(per co&\ esprimermi) e c01lte1nporauei!à non possono arer 
IUOiJO quando il Parlamento trovasi dlselolto, quindi molti 
div-erbi sui senso grammatieaìe e filologico. Se si apre que­ 
sto arringo, non la finiremo più, e non mancheranno mai le 
contrarie senteuse ; 

t>11 ttla fra.Uanto quet che vi è di certo è che lo Sta tu lo non 
prefigge un t~rn1iue, e che con s.e1nplicì induzioni e iuciJen· 
talmente voler interpretare, anz.i n1ollificare lo Statuto in Ull:t 
disposizione cssenziali~sJma, non è cosa comportabile j 

6° L'arLicoto 75 dice che l'interl)rela:z.ione delle le~si in 
mot.lo per lulli obbligatorio spelta esc\usivamente a1 pol~re 
legislati,.·o; lo Statuto è la prima delle leggi, e la sua intcr­ 
prctszioJJe deve farsi regolarn1cnte con analoga presenla­ 
zlone di legge e discussione, e non incidcntalntente per oc~ 
casione di un'altra legge, in forata di considerando, chi~ git\ 
dà per deciso un punto che non lo fu senia dubbio; 

7° 05serverà forse qualcuno che la foro1a delle pro11osi­ 
iioni di legge tlipcnde dal regolan1cnlo interno della f.a111efa 1 

che il disposto Jel regolamento sarà staio osservato, che non 
abbiamo titolo, che non tocca a noi Pingerirsent~) che la Ca. 
mera dei (\eputali dichiarasse otl inlerprc-lasse questo punto 
con nn articolo nel corpo della legge o in for1na di co1tsidc~ 
ran1lo nulla in1porta, ella era nel suo diritto; 

8° lo accetto la questione sn questo lc1•rcno1 e dirò clic 
CQ:ual diritto spetta al Senato dì non rtcccUare questo cons{­ 
deran<fo che ine:.lude un,interpre\azlone ed una modific~n.ione 
dello Statuto; 

9° Addurrò poi raGionl di un altro ordine, cioè che il St~· 
nato, Il cui potere, dietro lo spirito dello Statuto, deve r;- 
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sere tutto di conserva:t.ione, deve andar a rilento e cauta .. 
mente nell'interpretare ie disposizioni in senso lato, massime 
a motivo de\le te11dcnie tuUodì messe in campo senza rite­ 
gno, ed iu1pedire che la democraz.ia vinca la mona1·chia. (Ru­ 
mori) 

.. RE8IDENTE. (tn.lerro11ipe1uloln} Prego il signor sena­ 
tore di voler spiegare che que!l.tesue osservazioni non tendono 
punto a far allusioni contro quanto si è dello il) altro recinto, 
le cui discussioni deg~tono da noi essere altamente rispet­ 
tate, altri1nenli del·o pregarla di togliere tali e~pressioni. 

11.&.Lur ... PIOTl'.:R,i.. Do1nando la parola. 
G.t..LJ..I. lo intendo di combattere l'opinione t.li una parte 

J.i quella Camera, la quale e con1battut:l nella stessa Camera. 
Du1H1ue io non vedo ..... (Segni di viva disappro1·azio11e) 

(Il senaloro Alberto Ri<ci l'lvolge q11alche pai·ola all'ora­ 
tore. la qu(lle, in cau.ça dei r1uuori, non si è potuta racco· 
gliere.) 
PllESlltENTE. Nnn bisogna ùa.r carattere di democrazia 

alle opinioni che si agilano nell'altra Ca1ncra legislativa. 
G.t.i..I.t. Dielro l'osser\'azionc fatta1ni dal signor presidente, 

quando io parlara delle conùizioni essenzialmente conserva­ 
tive dc\ Senato, io non intendeva parlare della Cau1era elet­ 
tiva d' cu\ coml)atteva il consilirrun1ro che precede la pal'te 
disposiliva ùella legge, nia lo diceva ìn gcnel'ale deUa teu~ 
denia di cel'tc opinioni, ciù che sarebbe, nrl mio senso, im~ 
possibile dJ negare; :11nruessa perlanlo l'esistenza di queste 
opinioni, non vedo perchf.: non potessi dire che il Senato do­ 
ve:va ainda\' a rH1!nto on\ interpre,:)re 1() Slnlulo in senso 
troppo lato, cLò che aYrchbc indebolito il Gorcrno. Ecco qual 
era la mia intenzione, e nnn altraqu;llnnquc. Del resto io mi 
rin1cU01 e non darò 5cguita ..... 

PB.E8IDE~'l·a.:.. DcYe continnnrc1 non ha ancora finito. 
G .... Ll..I, ~ti resta anc()ra un'o!!.s.~rv;i,·tic.n~ a fare, la quale 

è per un caso difficile~ rna che potrebbe evitarsi. La legge 
passala dalla Camera dei deputati, sia nel testo1 con1e nei con.­ 
sidcrando, non assolve il ftolinislero per le colpe che potrebbe 
avere di non ayer osserrato lo .statuto. 

lo dissi: sarà un c1so difficile, <na che pui\ succedere, eioè 
che la Camera dei deputali metta in accusa il Alinislet·o. 

Il Senato allora diviene Corte Lii giustizia, e1 se noi appro· 
'-'Ìarao il co11sider(rntlo lalc e quare si e IJJesso, pregiudichi.a.mo 
la nostra giurisdizione; cd io non yedo ... (1\'uoPi srgni di 
disapprovazione) non \•edo certa1nente il p('r<:hè non tios­ 
sìa1no spiegare 11 nostra flpinione. (Runiori) 

PHENIDENT•~. Da un'opinione :J.d un gi11di1.io ,.i ha una 
irnmensa distanza. 

G .... I..LI. Del rin1anente, !;ÌCèo1ne il 1uinistro ha già accet­ 
tala la dìspDsiz.ione tal~ e quale rcnn(~ proposta. dalla C-0m­ 
n1issione, cosi io rui uni:-icfl alla rnedesinia. 

PllEHJDENT•:. Il scnator<~ Balbi~Piorera ha la parola. 
n.t.LHI·l"IO"Wt:R,\.. I.a Jpgge che cì vìcne presentata per 

parte dcl ministro delle finanze, e già consentila dall'altra 
Camera, si divhlc in due pafti distinte: runa Qbbligatoria, 
l'altra puramente stabilisce dichiarazione di principìi. 
lo crc<lo che noi dobbiamo e po,;.siamo in questo senso oc­ 

cuparci ùi quella parte semplicemente obbligalorìa, quella 
che fa legge. 

Se una parte del Parla1uento stabilisce delle dichiaraiioni 
Ji priucipii, possiamo noi stabilirne delle aHre; nia non :sono 
leggi, non sono obbligatorie per nessuno, 

La legge che ci è presenta tu nel \" articolo. sancisce e 
rende regolare quello che.la Commissiontha rolulo riconoscere 
per semplicemente irregolare. ~la farò osservare che in un Go· 
verno costituzionale e in un Governo eminentemente rego- 
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lare) daJ nlOnlcnlu cbe il rojnistro sorte dalla regolarltà, gli 
abhisogna di una spece di sanatoria per quella parte irrego­ 
lare che forse Ia neccssilà e le circostanze lo hanno costretto 
a fare; egli non deve che rappresentare quelle circostanze al 
Parlamento, e richiederne· la sanatoria. 

Se così il ministro crede di fare e vuole fare, io non vedo 
perciò ragione che sì debba quella rifiutare, perchè quando 
si sono csamlnatl i casi di urgenza o di necessità che l'hanno 
condotto ari agire o contro la legge, o violarla, od oltrepas­ 
sarla, questo rimane un giudizio che la Camera stessa giudica 
ed assolve. 
Del resto, questi considerando, secondo me, banno un 

gravtsslmo difetto, e si è quello di togliere quella for1a ne· 
cessarla, lndlspunsabtte nel presente momento al nostro Go­ 
verno i fo1•·1,a che I.uni dobbiamo riconoscere e desiderare, 
Non c'è che a ricacciare un colpo d'occhio sull'Europa inticra, 
e specìatmerue aull'Halia, e vedranno che quella forza è in~ 
dispensabile, Al pari delle feroci bastonate di Milano elle pro .. 
pugnano i principi\ che noi difendiamo , ogni voto di sfiducia 
al Governo cornbatle per il prinripio dispotico e per l'influenza 
austriaca. Adunquc sono di parere che il Senato deve occu­ 
parsi sc1n[1licentcnte della. Jeggc senza badare ai principii 
emessi nei preambol! ; occuparsi semplicemente della parte 
obhligaforia, e qucJl;i; votare st•nza emendamenti. 

PBEl!lllDE~TE. Fra i vartì oratori i quali hanno parlato 
su) coinpJesso della Jt·~gi~, havvcnc uno il quale, non p3go 
alt'osseevazloue da lui fatta, ha voluto ridurla anche ad una 
conclusione, eloè, di rimandare nuovamente alla Connnis ... 
alone la leggi~ lstcssa per vedere se sia o no il caso di ricom .. 
porla in coerenza all'osservarìone da lui fatta. Prima di dar 
passo :dia chiusura della discussione generale C necessario 
che si trutf questa qucsttonc, la quale è pregludlciale, Io 
conseguenza io chlamo in primo luogo se questa proposìzìone 
di rinvio alla Commissione sia o no nppoggiata. 

(Nnn è appoggiata.) 
lla,.-,·i l~zìan1lio uu1altra proposizione, dirò anche quasi pre· 

giudiziale, quella, cioè, che venne fatta dal senatore Balbi Pio,.. 
vera, la quale consiste nC'l desi1lerio da lui manifestalo di can­ 
ce11are inlera1ncntc il preambolo drila legge. ~Ia sirr,Òrne que­ 
sto desiderio può essere bcnissinio S(Hhlisl<lllo, neg3ndo il suo 
YGto al prea1nl>l)IO allorchè sarà 1nesso in varazion~1 cosl que~ 
sta muta1,ione non è ancora del mo1nento, e sarà pLù oppor­ 
tuno il metterla in effetto allorquando si porrà ai voti il 
llreambolo. 1>c1· ora sia1no ancora nella discussione ~e­ 
oeratc. 
Posto ch'e un senatore mi fa avvertito lll'er egli doma9dala 

la parola sulla discussione generalc1 io, prirna di chiuderla, 
accordo la parola al senatore Luigi Dì Collegno. 

DI C:OLLEG1'10 LIJIGI. Nel lungo discutersi il progetto di 
legge, si è entralo da 010\ti oratori nel mcrilo dclrinterpre~ 
tazione tlello Statuto, e si C espresso il loto di v('tier prcseu~ 
tata una leg~c che stabilisca. il vero senso in cui \'ogliono es .. 
sere intesi gli arlicoli a e 7 dello Statuto medesin10. su que­ 
sto volo io t.lesidcra\•a di esporre alcune osser,·aiioni per di­ 
mostrare l'i1n1lortanza som01a di procedere a rilento quando 
si tratta di toccar n1eno1namenle, anche per \'ia d'interpreta· 
zione, a quella lrgge fondau1enlale del nostro politico si~tema. 
Qualunque lt.'g:ic si ''oglia forruurarci impone al Jegi;;fatorc 
l'obbligo di prevedert~ Pi1nmensa serie dei casi nei quali 
dovrà farsene Papplicazione, affin di giudicare preventi\'a~ 
mente quando sal'à. opportuna, quando no, di definire fin 
d'ora quando sar~ giusta 1 e quando, vestendo iJ carattere di 
un so1nmo gius, si ridurrà aù una so1nn1a ingiuria. Una pro­ 
fonda Jeiione di legislazione ci dava per ~iò la sapienza dei 
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Greci, allorchè diceva: tra le leggi che ci goYernano, alfrc 
!'Ono scritte, allre no. 

Questo principio, che non dovrebbe mai perdersi di vista 
dai lrgisla.tori, molto meno negli esordii d'un Go\·erno rap~ 
presenlativo, io ~o vengo applicando alla materia di cui è diw 
scorso, e domando chi vuol tenersi sicuro di dare fin d'ora 
alte disposizioni dello Statuto per 1uezzo di nuova legse una 
amplìazione che non produce forse colPandar del tempo gra­ 
yissime conseguenze? È stato citato l'articolo 15 p~r asserire 
che il potere legislativo ha la facoltà di interpretare anche.lo 
Statuto. lo non crederei che, dove questa sovrana conces ... 
sioJ.te parla delle leggi in generale, siasi inteso di compren­ 
dere Je disposizioni dello Statuto medesimo. Tuttavia io nan 
istabi!isco in principio che non possa "'ai farsi luogo a qual­ 
che spiegazione sugli arlitoli o sulla relazione che dessi pos­ 
sono aver fra di loro. Ml io credo che un sirnil.e la\'oro non 
sia prudente .il farlo, se nondop'l matura esperienia; epperò, 
dopo lungo periodo di tempo, durante il qua.le siasi ricono­ 
sciuta non solamente la convenìenta di farlo~ ma H modo di 
preveder le con>cguenze di qu~I che si deciderebbe, e di 
evilare o~ni pregiudizio rhc ne derivasse :il regolare aoda .. 
mento del politico nostro sistema. 

&.&LI.IN.I... Domando la parola. 
PBE81DE1'1TE. La parola è al relatore della Commissione. 
sc1..op1111 relatore, Il desiderio che io manifestava sin dal 

principio della discussione era che la trattazione de1 progetto 
Ji lcgg<~ ìn quistione si lilnitasse nei termini suOi naturali. 
Himane tuttavia impresso nella mia mente, ed anzi credo che, 
altenendosi a quest~ sistema di non voler pro\•redere che a 
quanto veran-1cnte si è chiesto, cioè a quello che sta in di.­ 
scussione, noi ci salveremmo da alcuni inconvenienti che dal 
portal'e la questione sui generali, anzichè sulla specialità, 
potrebbero derivare. 

Dunque non eotrerb nuovamente a parlare sulla sostanza 
del punto coslitu1.iooale, poichè credo colla Commissione che 
debba essere messo in disparte. 
lo mi permetto soltanto di nuovan1ente far riflettere 

al Senato che tutta la questione che si tratta è questione 
di circostanza, è questione di specialità rcJativa al credito 
aperto al )linislero con atto dcl Parlamento dcl marzo ul­ 
timo ed cffeUualo coi provvedimenti del 1:1 e f6 giugno; 
che l'attenzione della Commissione sl portò a scansare 011ni 
maniera di applicazioni dl punti generali, d'interpre1aiione 
allo Statuto. Aggiungo che la Commissione non crede c~e Il 
Senato possa imporre a chicchessia una restrizione del dìrUto 
che da lo Statuto a lutti i membri del potere legislativo di 
esercitare la facoltà dell'ìniziat.iva. 

Dunque io spero che il Senalo vorrà circoscrivere di DU0\'0, 
scconJo parer~ della Co1nmissione, Pesa1ne dei considerando 
nei punti su cui si sono elevate J1' difficoltà relative all'uso 
del credito aperto al !llinistero. Crt~do che nel modo con cui 
que:;to considerando, è concepito non dia appiglio per nulla 
ad intaccare la queslione costituzionale sull'interpretaiione 
degli articoli 5 e 7 dello Statuto; b"l• avvertire clic qiti si 
parla di sen1plicc irregolarità. Ora l'irregolarità si aprlica sow 
lamcnte all'infrazione secondaria e non all'infrazione atra 
legge fondamentale, perchè tutto ciò clic fosse stato commesso 
conlro Io Statuto, la Comn1ìssìone non avrebbe esitato a di .. 
chiararlo nullo e di ncrisun effetto 
DE C..t.BD~N.t.it. Domando di parlare. 
&C:I..OPllill, rel,doi·e. Per conseguenza io prego di nuovo U 

Senato di l'oler riguardal'e il n1odo col quale la CQ.mmj~)one 
condusse il suo parere. Non giaCcbè io intenda di liulitare 
con ciC'la disanima cJ~e n ScnalD ne vorrà fare1 ma solamente 
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per chiarire l'ordine delle idee cd il risultato finale a cui la 
Comtni!sione è stata condotta, 

••E81DE~TE. La parola e ;·l senatore Gallina, 
Cred(} però dovee µ1·itn\i inlerl'ogare la Ca1uer~ se o no le 

paresse che, essendosi ridotta Ja dtscussicue più all'esame 
del preambolo, che a quello del complesso della legge, sia pili 
opportuno e più regolare il chiudere questa discussione gc­ 
nerale, la quale propriamente è diventata discussione parti­ 
colare, e quindi continuare la discussione, che pare cbe au­ 
cora voglia riprendersi sul preambolo, Purché il cunte Gal· 
lina abbia osservaalonì a farr-, le quali appartengano all'io· 
Uero cemptessc della tieg~(~, \H~.r<:.hè vede che siamo usciti 
fuori dei termini generali ... 

S&LLIIW&. (futerJ'o1np1ntdo) Le usservuzìoni clic il siguor 
presldente ha iallo 1>01u·a il tenore della discussione che ha 
avuto luogo finora sono tali che da principio si potevano 
prevedere. 

La legge che noi ahhiamo a discutere con/iene, propria­ 
mente parlando, una sola autorfazaalone, cd è quella di con­ 
cedere al l\Uniato1·0 J'autorfzzarlone di proseguire le opera­ 
:t.loni di prestito, alle quatì" fu autorizzalo con un voto del 
Parlamento, sulla cui rc~()larit:'t. 01·a vi è contestanone. 

Le conshlera1.ioni che fu1·0110 premesse a questo progetto 
di lt•gge, sebbene non riguardino direttamente l'operazione 
stessa, contengono però delle osservazioni generali, le quali 
abbracciano il rnerìto della legge medesima. Quìndi e natu­ 
rale che, quando anche non vi fosso stata discussione gene­ 
rale sopra questo proietto, la pa1·1.ialr. avrebhe ;1bhraccialo 
tutto H tenore del (H'C>~1~U.o. lu credo quindi, sia che si 
restrin~a (;, discussioue attuale nei t,·ru1ini generalij sia Ja 
si ndaca a~h ;.i.·ru~·~H "fh'tia{i, 1nn1 pu1rà a rnenu che rivestire 
lo stesso carattere cd abbrucciare le me-ìeslme considera· 
zioni; !1gJi è perciò, o !dgno1'l1 che io m! accin~o a f.<1re <1l~ 
cune o3scr\·aiioni, te quali, a tutta la dìscus5ìone ('bi_•. ha 
av41.o luogo finora, possono estendersi, e spero che, per 
quanto gravj e prof.Jnrl(l sit!no quelle f<itle <lcll signor rela­ 
tore t.lella Conuni:;sione, non potranno f<tr ritlun•e a li1niti 
più stretti questa discussione. 

lo credo~ e11 il fatto ce lo dituosll·a.~ ehc è i1npos3il>B~, qua .. 
lunqu(! sicno li.~ considerazioni che hanno portato la Couunis­ 
$ione ad abbreviare il suo t:si\nJe sutto l'a~pelto di presto rì­ 
s.ul"i>.rh\ è Ìlupo~s.illi\1'1 Jico, Pi1np1·tlire a qut:&\a Ca1nera dì 
estentlcro le :i.11c ossc1·f-<>zioni ~opra luHe le quistioni ìncid~n~ 
tali; anzi n1i 1mre clic Jl :;is!ein;i u1et.lt':tiu10 se~ulto dalla 
Couunissivne porga arguuiento a c1uesfa considerazione ~ene­ 
riilc, e s1;1llcli uu'iufinità di quislior;i che forse, 1u·csa sollo 
un allro aSpetto la tliscus::.ivue prc.-ìcn[1_·, avrèLbc fatto c~·i­ 
tare; e ciò dicendo, io 111i rif1•ri:c;<'(; a (lll{~l co11si1frra111io che 
la Con1miss.iooc ~lt:S:>a ci ha propo:-lo, e che 1nullo opportu­ 
naa1ente il signor r~\>.\l ... H'<! d"!lb Co1nnli:>:>io11e è \ enulo ora 
svolgendo, giacd1è ci ha fatto cono1ccrc enlro quali limiti, e 
cou quale spirift) (IUC:do fos'ìc t:H'H'SSO; glacchè, s<·nH\ qut.·sta 
co1Hìhler.azionr, 'f'Ì t•ra l11(1go ~t crt~de1·c rht: ìl consi<ler"ntlo 
stesso te11llt1SM~ a dil-lappru\'·:1rc qu1:111lo il rninis(ro a\'t!t·a 
fallo, 

Il sil{nor rclal01'e Jel l,1 C1Hn111issio11c osscrl'Ù cht~ la C.HU·era 
il\'t!'V~ ri\e~·alo alcunt~ i1·rcg:0J;i1·ìtà1 1u<.1 che però 11uestl:! rion sono 
lati da vi1iar la sostarn.a della cosa. Signori, perchè.· un'irre~ 
golarilà possa faJ'e o~Mcuu tli una consiJeraiione in una 
Jrggc, conviene che essa sia i;ra.\'is::.inrn, e la CC)1nera, se­ 
guendo il sis.te1na di propo-1•re i cQn::itd~rundo1 ha !.egu\to ~Q 

spirito che in un'altra Ca1nera si ha voluto i in porre·, il colore 
Che 5j è VO[Uto Jarc ai COJ!Slrli'J'ltild() pri111a delta h.•g~e. 

lo maleria d'impos.tc1 o, per incglio dire, ìu rnalt~rlia di fi .. 
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- -·__.::=-::-----·-·------- • nanie, in un Governo rapprc:?icntatlvo.un,irregolarHà è mollo 
yicina ad una ''iolazione. 

lo non voglio già discutere se <1uest'irrcgolarità rilevata 
dalla Conun\ssionc sia una \'era ~ iolazìone o no, ma osservo 
che dal complesso della legge 1ncdcsiu1a e da quello della di­ 
scussione emerse fintll'a la quistione sulla violazione della 
Jc~gc, on(Jlè nianifesto e patcnle che vuol essere dismessa. 
No,erò a tal riguardo che dai di!Jallinit~nti ch~ebl.lero luogo 

sorgovo le due più g,ra,·i quisUoni eh"" lo. un G(l.vern~ c.011ot\­ 
tuzionafe si pos:-;ano sollerarc. Uoa luUa dì principii, un'al­ 
tra tutta di Jottl'ina, ma più li'apprczzamcuto <lei falti. 

La qui&liooc di dottrina, o tli 11rincipii, sta nel \'edere se 
jJ Gort'r110, in asseuf.a ùcl i~<1r/a1uento, possa in u1ateria di 
finanze dare disposizioni, le quali nou sieuo autorizzate dal 
,·oto del lUt!dC:;ilno. lo non c1·cdo che nel Seualo li sia alcuno 
il quale ponga. in Jubbio questi principii, ed osserverò anzi 
a qucslo protiosito elle la fac:oHà legislativa, spettante al 
1•arla1nenlo nelle quislioni di fioan1.e, non è sola1nente lesis­ 
laliva, è qnalche cosa di 1iiù. 

È atLo taln1enle ilnpurL;1nle che nei Go"Vcrni aulichi co .... 
stìluzionali1 i•e3le aura foru1a, clic non è quella di una 
sanzione di una legge; egli è 110 11ssentirncnlo, egli è un sus­ 
sldio che la n:n.ione concede, egli è un ùouo che la nazione fa. 

Or3 non ":è clubì.)io che nègli atlì del GO\'Crno da alcuni 
<Anni a quesla p;irle tale principio venne srmprc osservalo. 

Ma \'i fi:t ;1!tra ~1ucstio11c nnu .uH·no gral'c c.:he nasce, che si 
contrappone a <1u~sto pr[ucipio, <'.d è l'hi.) in date circostanze, 
in tempi gravi~ in posiz.lt;ui di{(lc~li it G()\'{'\'O\} h~ H J.o\lere 
di pro\·1'1'dere ai 1Jisog11i dello Stato uei 1nodi tlii~ i.:;li si .ap­ 
prestano i più facili, i più o~\'ti, e t'OHH! la responsal1ililàehe 
il Govèrno lls:;u1ne .a t;di e111erg1~uie è gn.11 is~inia. 

Egli viene al 1'<1rla1n(11Jto a 1e:iJerJ1i! ragiouc <li:J suo ope­ 
ralo, ed il Parlanicutv poi ha Ut'(l'li usi ~uoi e 11elle n1e1uo~ 
rie coslltu1.lo11ali il u1odo tli a.~soli·el'lo con onor(~. 

Qut•ste due quistioni si prt's•·utano 1H-dla no!:itr;1 <lìscussione; 
l'una sta a frontt dell'altra, 

1\lùlle al Ire qui~tioui si sono eccitate1 le <Jliali sono vera .. 
u1ente secondarie, e se noi intn.q1rçndt!ssiu10 a dilicutere so­ 
la1nentc ((' 1~l'i111c, l'a::iso1udnne, }() scio~li1nento di esse ba­ 
slcrcllbcro a conciliare tutte l]Ul·llt~ alt.re quistioni secont.laric 
fhe furono p1'e:i~~nlalc dai di~·•~r.'ii onol'C\'oli senatori che 
hanno parlato in qul! . .;ta g1·avi:)sì1na dhcuss.iunc.1o aJunque. 
riteitcnJo i len:niui <lcl cu11sillcrau1lu dcll:i f.onunissiunc, e_ 
l'itencndo i ttnuìni tit";i coindtlirundo del progelto di legge 
il 411wle è slo.tn prf-:>.tnlal~.1 al Si~fit1lo, \'l•tlo iu (~ssi uu'irl'ego .. 
larità, t?i cui non voglio det<.'rininal'c il bl'ado ùi un'in1por~ 
tauza •:hn 11uù avel'e. ~li h<•. fatlu v(·1·ò quakh'.! s~1\sl.) H sen ... 
lire il 111ini.stro de!l'inlt•r11u che nuu a 1 cva potuto vedel'c uei 
cu1i.~idera11rlo dtlla tan1er;1 df'i de[iu!ati una Ct'l!Sura tlclru~ 
per<1l·1 di.!l Gtn:crno. 

Egual St'nso produs.;t~ in me il rcdt!rc la Corundssione en .. 
trata nel uie;1esiwo !ienlirncnfo; 111a rii iìpieg-a l'opinione 
della Co:un1iss1011e il s.ill.'.ul,io osst1'l'a!o .gij un'.1Hra ,.Olla so .. 
pra il cousi.lera1ufo iu nua leggi~ ili fìrr111ta, d qtwle sar{•J,ba 
fol'SC stato 1111_·~\io nuu ;.HIE1:ell.1•re. Ma di f(ist h1tte uon oc; .. 
corte più llaria1·nc; fllll!~~i cun:si l1-nu1do SiJllO innoceu!issin1i, 
io lt> roglio cr1~.ic1·e; duùHo pcrù di,: !'opiniunc gencl';:de sia 
di,,b~ a qu1~:;.lo pr-ilpusito. 

A 1nc pare rhc, quand•) ... i fH'CIUt~ttc coutro la fvtrna ordl~ 
naria un r:o11.~id1•ro11do ad uua !t.•gge, cunsideraHdo che in1- 

, )J1ica C(IO sè ii t·icouosc!i111t:nlo <lì una '-i'l'~n1~ ìl11'galifà1 esso 
non può t'&5~re d1è u1la certsu1•a, unt.1 riprcnsil>rH!. Che la lras­ 
grC'ssion~~ alla lc~t-t;t \'i :iia, io Hon ne duhilo, e ìl u1i11istro 
(se 0011 ru'in~L\nno) non ha 01t1es:io Ui osscr\'arla nella discus- 
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sìone dell'altra Camera ; ma il minìstro ba nella sua condo ti a, 
nelle sue azioni, un rfuultamento delle sue operazioni, un ar­ 
gomenlo amplisslmu per. venire in Senato, per ventre in Par· 
lamento, e dichiarare che di quanto egli operò assume in­ 
uera la responsabilità, e che franenmente attende il giudizio 
che n Parlamento suol prenumiare. 

lo dumnndn :l' mtet colleghi di riportarsi a quei tempt in 
cui queste opcraaionì furono segulìe , di rìchlamaraì alla me­ 
moria la diseussione che ebbe la'.l~o in Senato per autorizra­ 
slone del prestito propostn da UQ tninislr1i diverso ; a quel I-a 
proposta lt~ opposizioni in Senaro non mancarono, le difficoltà 
erano grari; tuUavia, dnpo alcune consitle-razioni, il Senato 
non tralasciò di dare amplissima f<1colU1 al Minisl.ero di fare 
quanto proponeva. 

Nel Senato non sì omise di osservare ohe, quantunque 
stringeati fossero le eondìztom, il Governo aveva il dovere dì 
provvedere alle emergenze dei tempi ; più gravi erano le dif­ 
ficoltà, più grave si faceva H dovere dei minislri; ed era al­ 
tres\ il dovere del Parlamento. del Senato, di non portar{! in­ 
c~glio alle azioni governative. F.gli é io questo senso che il 
Senato approvè e diede l'autorizzazione di contrarre il prc~ 
stito in modo illimitato al ministro che allora reggeva la cosa 
pubblica; adunqne aou essendo ora più mili le circostanze, 
ami più gravi presentandosi le difficoltà~ e nuovi stringenti 
bisogni venendosi a cumulare, i quali determinarono quelle 
dellberazioni, perchè il i'!iiniste1·0 non può rgli venire qui 
francamente D comandare che il suo operato sia dal senato 
approvato~ Quella teggt•., o 1ne:;lio, quel prtncìptc che mudì­ 
flca, in certo modo sospende per un memento la santità dello 
Statuto; quel principio, dico, che è scritto nella natura delle 
cose, e ébe JJOJJ conviene certamenìe iln·ocare troppo spesso, 
ma che, quando naturalmente si presente, vuole essere os­ 
servato, perehè si fa via da !=C, il principio delta necessità, 
dell'utile dello Sfate, non si contrappone in o"g11i legge alla 
severità del_J'osserran1.a delJo Sta lui.o? Quindi, trasgredendo 
mo1nentane.amente in shnili frangent-i questo Statulo, sì fa 
cosa utile alla na1.ione ed allo Stato. 
In que:>ti tertnini io e.redo si ll'ovasse il ~linistero, e penso 

elle la legge semplicemente furn1ulala1 per 13 quale si di­ 
chiara l'autoriz7.aiionci non che la disposizione falla dal Mi­ 
nislero in giu~no, lasci~ al Ministero una prova che il Seu:i.to 
ha riconosciuto che egli uel suo senno ba mel'ilalo benissimo 
del paese, dacchè ba provvedut.o a' suoi bisogai senza il mi~ 
oimo turbamenlao, e senza che l'andamento de1le cose pub· 
blichc sia stato meuon1a1ueute incaglialo. lo tacc1·ò (pren­ 
dendo la quesHone in questi lern1ini) ilelle quistioni acciden­ 
tali che furono emesse, di quella del tempo in cui doveva 
darsi l'autorir:z.atione del preslito, e delle persone colle quali 
dovesse contrarsi, giàcchè paionmi quistioni tanto piccole e 
.dj cosl poca cnlitàt che non possano avere gran peso ncJJ'opi­ 
nione del Senato. 

Ma non posso omettere di dire che se il Governo ha provn 
veduto ai bisogni somud ed urgentissin1i senza ricercare da· 
oaro all'estero, ba ricel'Uto dalla nazione la prova del miglior 
senno e della generosità la più specchiata, che in lewpi eome 
i nostri si potesse desiderare; e. una cosa gloriosa per il Go­ 
verno (giacchè questo gli prova la confidenu della naiione), 
di avere prov"eduto per più di 80 u1iHoni1 sen"a che ~(i ag- 
1io&atorit gti speculatori dell'estero venissero ad offrire il 
loro danaro a condiiioni le più Inique e le più gravi pel Go­ 
verno. (Bra•o) 
Ora io ebieggo, si è osservato che un'operazione dj prestito 

non poleva farsi allora senza pre8iudi1io grave della cosa 
pubbllea, Biacchè io no termine anche doppio di quello che 

1 o :I_ 

dalla Camera era stato proposto per ottenere nn prestito, non 
vi ba nazione che abbia riuscito a .contrarlo. Sicuramente non 
il Piemonte solo, 1na anche allrc nuioni hanno avuto bisogno 
di_. credito; ma nui l'abbiamo lrO\'ato fra noi, e ciò è an­ 
cora un titolo d'onore pel Governo e per la ~zlone (Bene! 
Bra4-'0 !) La dbcussione presa sollo questo aspetto mi dispensa 
dall'entrare in un'altra questione costilu:iìonale, che, secondo 
me, non è malurat e(] è quella che riguarda iJ termine c)Je 
deve .esstre fissa\o per in sanzione reale de' progetti di leege. 
Sice:o1ne ho a''uLo l'onore di dire, non crtdu 3ncora sia ma­ 
tura simile que~tione, cppcrciò io prescindo dal trattenermi 
snpra; tullaJ<·i11 non posso passare soUo siJenzi<J ttlctlae ca1tSi­ 
i.lcrazioni che in \'ia di dottrina sono slale faLte ed in fine di 
esen1pio raccomandate. Gli esempi accennati non sono tu&li 
annrirssibfti, i principii ernes~i sono soggetti a molte conte­ 
stazioni. Qui noi non al1bìamo bisogno, se rHeniamo Ja gra­ 
\'ità delle due quistioni da mc accennale, non abbiamo biso­ 
gno di occuparci di rego\arHà. o irregolarità del procedere dcl 
~Iinistero; il dubbio potrebbe es:.;cre cosi gra.ve1 che H Mini­ 
stero 11oteva passarvi alt.re e c1·edere di esie.re ne\ suo perfetto 
diritto. Per altra parte~ secondo l'opinione di altre persone, it 
d1~bbio può essere lale che non polcva ammettere la riSolo­ 
zionc che se gli è dato. Per cow.segucuza apprO\'O l'osserva~ 
7.ione falla da quelli fra gli onore,·oli nostri colleghi, i qoali 
hanno cercato ed hanno dirnostrato che Qon conveniva oc: .. 
cuparsene, e parini che il si~nor relatore della Comn1is.\ione 
e la f.ou1mis:;ione intt•rJ nella discussione che hanno rauo dì 
que~to prGgelto di legge han1lo avuto csseniia\n1ente di mira 
di evitare una questione. lo non posso fare a meno che ap­ 
plaudire a questa rher\'a; 1oa non ,1usso tratlenermt di 
ripetere cbe, circoscl'h'etc o sel!'na.re i Jiu;Hi di una discus ... 
siOOC f)Olitica, è CllSa che 1\01\ è Oè regolare, uC pOSSi~iJe. 

PBE81DEN'J'E. Il senatore Dc CarJenaa ba chiesto la pa· 
rula. Domando ac lu vuole sulla discussione Generale. 
DE CA.RDE~.1.s. Cbiutlendosi la discussione generale, 

credo non s,intend;i chiusa la discussione sul prcaotbol.o, 
heachè già in parte discusso, e per conseguenza aspelterò a 
parlare, 
PBE81DE~TE. (n(erl'ogo la Camera se. vuo\ tenere per 

chiusa la discussione@cnerale. 
(La discussione gcner11Jc è chiusa.) 
Sia percbè' il roini.slro degU aaari ioterni ha aderito al 

prr.anibolo fol'molalo dalla Commissione, sia pel'chè que1to 
prea1ubol1.> sosta11iictlo1cnle altro non è chu un c1nendameoto 
dd preambolo Japprima proposto, parmi che questo pream­ 
bolo debba avere la priorità della discussione i in conseguenza 
io ho l'onore di le~gcrlo per esporlo quindi a particolare di· 
scussion('.. 

(Legge il pretunbulo dellft C1.nn1ni&.!ione. - V. fol. Docu-. 
11ieJ1l.i, Sessione Il, 18~9, pag.17&.) 

J,:i parola è al senatore De Cardenas, oYe roglìa ragiooà.re 
sul preambolo. 

DE c.a.anBN.t..a. Nelle prime parole che io diceva racco­ 
mandara una quaJL·be r11aggiorc spiegazione sulle irregolarità 
che si sono rìcono:Scìute; mentre il lasciarle cos~ in aria colle 
parole: qualche erce.iione d'irregolarità, putrebbe far nascere 
troppi dubbi. Mt*lio ::i.a.rehhc che il preamb0lo si ometteas.e 
in(eramcnle, comea,·e,·a {Jià detto prima, o che armeno {01se 
circosèrltto ne'suoi giusti limiti, e che si dicesse cosa ai in­ 
tenda per queste eccezioni che :si possono fare d'irregolarità 
all'oso che ba fatto il Ministero dell'autorizzazione di con­ 
trarre un imprestito conce5'agli colla legge del I~ gfugno. 

sentiremo se la Commi8'ione, essa che ba •tuditlo meglio 
la maleria, e che sa quali siano le eccezioni d'lrreaolarllà cba 
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ha col suo consideran(lo sottinteso, vorrà cercare il mezzo di 
esprlmerto chìarameute. Del resto domanderò qualche tempo, 
mentre all'improvviso sarebbe difficile poter redigere un ben 
ponderato emendamento in proposito. 

PBEl!llDENTE. senv: due proposizioni: la prima è di o­ 
mettere il preambolo) e sopra di questa non può cadere con­ 
testazione, perchè la delibcrarione sta nella facultà che ha 
ciascuno di ammeuere o non iJ preambolo; qujndi ,·jcnc la 
seconda, per la quale si vorrebbe che sì sospendesse la di­ 
scussione sino a che il signor oratore avesse agio e campo a 
poter formular' egli stesso un preambolo, il quale contenesse 
quelle mag11ìori spiegazioni da lui desiderate. Io domando 
alla Camera se questa seconda proposìsiene è appoggiala. 
DE C.l.BDEN.&.1. Domando scusa, la mia proposizione è 

che la commtsstone pensasse lei a precisare quali sono quesU 
moth·i d'irregolarità ..•. 
P8E•IDlì:!\'TE. Ma ella poi ha detto .... 
DE c.1.nDE"N,t.11. Quando la Commisstoue ~i rifìutasse. 
&liFIElll. In seguilo all'esame che ha fatto dt~I progetto 

di legge, la Commissione, secondo elle era il suo ufflziu, ha 
formorato la proposta che credeva più convenìonte. B quesl.1 
si riferisce a mottvì che sono, secondo che io credo, non 
troppo forse Jungamcnte, ma sufficientemente spiegati nella 
retaztoue. Ora non resta alla r.001uiissione che riferirsi a quei 
mollvì, ì qualì si trovano nella relazione espressi. lo non 
opino che alu-ìurenu abUia a fare la Commissiuuc, nè che' 
possa assumersi i'i1npegno di usprjmeru le idee di uno dci 
nostri co\lt'ghl; elleno saranno convenientlsslme, ma non 
può apprezzarne tullo H valore. 
P8E81DE~TE. Dopu queste spiegazioni, sta alla C;uucra 

il deltuerare se o no voglia aecordare tempo al signor se­ 
natore De Cardenas a Iormulare el!!li stesso quelle spiegazioni, 
chu la Cumurlssloue non crede esservi bisogno di dar essa me­ 
deshna. Chi accorda questo tempo vogtìa levarsi. 

{Non e eeeordatc.j 
OE L.t. ce.1.111UÈBE. Jc deruande la parole. 
PBE•IDE~TE. Sur le préambulct 
DEL-a. VH.l.BftlÈRE. Sur le pntambule. 
(Q1ii sitcceilc uu 11 iulogo ttssai vibrato in franceJe Ifa. Il se­ 

natore Dc la ClHH'riète e il senatore Al/ìeri, cessato il quale 
il tniuislro di {h1a11zr~ chiede lH71urq.Ja) (t). 

NIGB.l., 111iuistro di {ina11Zt. Signori, io spiegherò al Se­ 
nato do,·e il Ministero accetta le oss~1·vazìoni che si sono falt~ 
nel co11side.rando proposto dalla Commissione, e quale portata 
passano avere suraue osservaz.ioni. 

Non ci è dubbio eh-e la h·g~e dice\'& dover avere essa due 
mesi dl vHa; Ja gran questione slava nel redere, se avendola 
promul~ala qualche giorno dopo spiralo quel giorno di vita 
che dovc,·a a\.·cre, 1iotcssc nascere o no un dubbio. Questo 
dnhblo che pole\'a e~istert per taluni, e non 1$istere per allri1 
diV.enta un dubbio stabilito per le discussioni che si sono fatte 
nell'altra e in questa Catnera. Stabililo il dubbio1 non esscn­ 
dori uniformità Ira il voto degli uni e degli altri, il conside­ 
rando non 'i iene cslhuato conie una censura al Ministcros ma. 
come un motivo di s11iegare il soggetto delle operailonl e di 
dare maggior importanza alla prin1a parte di quelltt che si è 
fatto. Se si vuole considerare la cosa sotto quell'aspello.,. il 
considel"ando cus\ r~dalto non è, come rlìssi, una censura, è 
un considerando che slabilisee 1a regolarità delle ope.razioni 

(1) Nel ,·crlJafe s{ lec:go: « Suf dubbio pof mosl'lq dal 1enaloro 
Dc La Charrière a c)le sì debba riferite fl termine di due mesi dato 
1111 Go,"11rno coHa le&B1' f6 mnr.101 9plegano ilacnatoro Al.fierJ, como 
membro della Commh,ione, ed il mlniltro dell'interno. che quel 
tfllllpo jnfende&J sallanto pe1· l'Qperaiione del pre1-tito. » 

pi·imith·e; quinJi allude alle condizioni stesse delle opera­ 
i ioni. 
t»INELJ.11 ntinis[ro dctl~iutcl'no ~li pare che il senatore 

De La Charrière \'olcva s<1pcrc se c1uel terrnine di due n1esi 
si riferisse all1epoca in cui dovesse t•ssere pron111lgata la legge 
dO{JO la chiusura dcl ParhHucnt.o~ 01•PlH'C se riguardasse il 
tempo detern1inato pe1· l'uso d1:I crerlittl. Rispondo c:he il ler~ 
1nl11e Ji due znesi è qucHo che sì 1·iferisce aJrusl) del crcdHo; 
la legge votata Jal Parlamento portava che il Minh;tero avesse 
d-0e ruesi di tempo, acciocchè potesse far l'alienazione di que­ 
sta rendita. 

La questione poi si \'Cune a CQtnplicare colle allrei perchè 
_sicco1nc neJla legge n(n1 er.:z dello 1101uinatframente tale pro~ 
1nulyazione av~'crrd dal gioruo tale di lllt delcr1ninato tncse, 
si venne a complic;irc colle altre pel motivo cbe prende data 
dal giorno della sanzione. 

DE c.•llDEl\'.1.11. ~Ii p;ire che la le~ge1 colle parole di due 
ine.sl, nr1n dica altrtJ cli>,! qtH!S(a [r~gc avrl1 due rnt•si <li vita, 
e qul'sli due 111csi lii vita non ~i possuno Cìllcula1·e che doli nio­ 
mcnlo che que5ta legge è nàta, cd una legge nasce quando il 
~Ci11islero la mette alfa luce. 

&Lli'IEJU, La Co1nmissionc deve IH'ocnra1·c di rhnover~ 
ogni tlul>hio sulle mire che cJJa ebbe quantlo propose il con­ 
siderando, appo~gia11dola a mo[h'i aùtlotli nella relazione 
stessa. Infatti essa considerava th••J siccon1e fu dello, la qui­ 
stionc dl Jue tnesi si l.rova\'a i1uplicìtameotc cou1pre:sa io 
qol•lla dtlla sar11.inue da darsi clal sorra no alla lt·gge rJopo Ja 
chiusura Lici Parla1uentu. Tuttavia t·lla crede che, se vi era una. 
quesl.ioue di forwa cont[ll'l'Sa neila prin1a qu1•sliùUe1 li era 
allrcsì una que~tiont~ di f;pirilo1 ci11è sì lraliil\'<t di sapc1•e se 
\'crarueutl~ al 1no1ne11lo io cui il Parlanieuto tla'a il ;'olo e1;li 
iutcude\'a che qucsk) \'uto si cstcndt~ssc ;il di là di -due n1esi 
d;.il tempo nel quale il yoto thedesiruo et·a dato in considera­ 
zione di circ.o5l;ln:t.e 5pccia\i. Si oppone (e la Conunissionc 
stessa ne e cunt>lnla)1 tlH~ jJ crt•llHo l'<J tioggello alla. lepbe d~·f .. 
l'upporlunilà innJuli tutto; e Cflll'I tcrn1il1c non si poteva con· 
siilerarc, ra~ione,·ollneule parfo.ndo, con\e assoluto. Ma io 
prego H Senato di C{lnsiJerare in aliro se1;.so questa legge, la 
quale prcliggt:va un tcrn1ine di due mesi; che se i due u1csi 
non basta\'ano, polc\'a essere pi-otralla nl·I suo tffello, e 
con ciò si veniva a rimediare a q11ell'inconveniente che po~ 
teva trarre con sè la f1·rse soVi.'rchia lìinit:n,ionc. È per queM 
sta ragione che la Con1missione ha credulo che si potesse 
ravvisare in colale cjrcosta11za .vn moHvo per cui dot·essc con - 
tene1·si nella leg~e io discussione uoa risoluzione che <1ff'ran­ 
cassc i creditori dt\.jlo Stato da ogni lilnore. Io prego la Ca~ 
1nera di Yoler essere ben persuasa, che se il Yolo che ella è 
per dare sarà improntlllo di un segno di benerolenza al mi­ 
nistro, il quale accettando il gravissimo incarico che tuttora 
n1antiene1 nelle circostanze spinose in cui si è tro\·ato1 diede 
un segno r.vidC'nlc dì abnegazione, e per certo non mai di amM 
bizione: se la Camera, dico) l'orrà irnprontarc il suo voto di 
questo sentin1enlo di be_nevHh~nzaj nes~uno di migliOJ' cuore 
vi si associcra quanto i men1ltri che cou1pongono la Con101is­ 
sione. Jo pel pril:no bo desiderio e rnotivo di pregare il Senato 
pcrchè di.i_ a Jui q11csta ben cn~riV1ta dicnostrazione, la quale 
per consO:lat.ione d1un uomo di tanta integrità e lealtàj andrà 
aggiunta a quella che gli fu la.rga Punanìu1Hà dei ciUadini di 
Torino, quando, corupiulo il triennio delle gravissime funzioni 
che copri\'a, Jo rielessero a m(•mhr-0 del Consiglio niuniti(>afe. 

'NIGR&-, 1ninistro flc•llc finanze. (Mollo ronnnosso) Com ... 
rnossodalle parole ùell'onorevol{~ sena I.ore, ringrazio lui, non 
cbe·iJ SeHaloj se mi vorranno favorire del loro voto. Devo 
però dichiarare apertamente che nessuno più di me vide con 
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maggior dispiaCere che, tra le operatluni affidatemi, ratuna 
ve ne fosse, alla quale In legge non indicasse abbastanza ehia­ 
rameate la via a. tcnel'si. 

Ho dichiarato aranti all'altra Camera, come Io dtchìaro 
avanlì questa) che io assumo la responsabintà intera degli 
atti a cui ebbi parte cun tutti i minis.tr! ; mu dlchiarn anche 
che nelle lunghe discussioni alle quall assistetti, non ho mai 
udito alcuno che uri abbia deuo : a vosfra uec~ arvrei fatto 
così. Se n1i fossero stati accennali altri me:izl a sollevare i\ 
credito del paese, conte Io credo di aver fatto (e in questo 
uon ho comptuto che at dover mio, e qualunque altro citla~ 
dino avrebbe fallo al pari di me) non li avrei certamente dis­ 
conosciuti, sebbene abbia anche carcerato, che venendo il 
giorno ìn cui dovessi llar conto dcl mio operato, avrei potuto 
addurre i motivl che mi Inducevano a far quanto ho fo.fto. 
Spiegando in un'altra Camera le c:tgioni che mi avevano 

indotto ad operare in questa guisa, ml si osscrvè nou essere 
certau.ente un biasimo che rulevasi dare al rt-uttato delle 
mie opera1.ioni, e che solo si volesse salvare 111i principio; e 
in questo ml unisco al voto di tuuì cotoro che uesldceano che 
non esista maì nello Statuto no articolo per cui si sia obbli ~ 
gati di rfcorret·e per rnczzo <li interpretazio11e al 'foto parla. 
meutare. 
Tulti però ravviseranno ii bisogno di una u1aggio1·e sph~ga~ 

zkme intorno a questo articolo. J\la in clrcostanze di tanto ri· 
lìevo, in circostanze cosl tncaleantl, quali son quelle nelle 
quali io1rii son trovat&, e che n-on auguro a nessun altro mini .. 
stro delle lìuanze, uìuno di certo avrebbe- 1)gilo tlh·ersaA1e-ntè 
da nle. Nìnno ha ìnventato nè tr<H'J.to rueiti n;eno onerosi 
di quelli che. I~ 1~ircoslan1.e \'olen.1110; n1a io ho scelto i 1neno 
gra,·i nelle difllcollà che inl\h1l'Vf~1·savano. In que' n1001cuti 
si trattava di 1nantenere intatta la fan1a, si tralta\'n d'acc{lnh 
a credHori che con ragione grida.vano, ::-.i trattava di far 
fronte a spese e a spése in11neosc c)ie si erano dovute incor· 
rere, e cf1e erano ine,ri(al)Hi. 

,l/olte voci. Ì~ vero! è vero! 
NtGll4., 1ni11il;tro dell~ {ìna.nze. Noi abbiamo attra"·ersate 

quelle fa~i per le quali passano tutte le na1.ioni, dobbian10 
perciò subii•111~ le ronscguen7-c; io quindi mi assum~va uria 
respor1s:1Li!Jtit grJl-'issiLna, e forse vllrr que) trrn>ine che 
a\'rei 1fesiJcrato. i\fa io, o- signori, faceva faudameuto sulla 
giu:.tiii~, sn\{a generosità de[la narione~ giudiee mia, nè c1·cdo 
di aver f4llito in questo tn~o pensiero. (Applaus·i dalla ca ... 
111era t! dcrl{r lri?Hc1rir.) 

lt'l'AB&. Per conciliare· ogni opinione, e togliere ogni om-. 
lìra di dtJbhi1> che polcsse rimanere di biasimo o di censura, 
cosa che certa1ncnte H ministro non merita, io proporrei al 
Senato di surrogare a! cousidera11do che si legge nel proiecta 
di legge in discussione quest'alfro: 

e: Co1r~iderando che~ lasciata da parte la risoluz.ione del 
dubbio se sia stata regolare la creazione della rendita di lire 
2,Mo,ooo fal!acogli alti del 12 e 16 dì giugno 18~9 dal po­ 
tere esecuUv-0 che saniiona·fa e promuliava come Jegge, dopo 
1a chiusura del Parlamento, una pro.vvidenia temporaria dal 
medesimo adottata oltre due 111esì prima, per non essere 
questo il rnodo, uè la forma dì risolfcre un dubbio silTallo, 
non si pub però, in qualunque senso abbia il mede!1imo a ri .. 
solvcrsi, disconoscere Ja necessità di provvedere ai -bfspg-JH . 
del pubblico tesoro e di assicurare la sorte dei creditori dello 
Sfatò.• 
PBE•IDENTE. Questo non é che un emendamento ln sur .. 

rogazione dcl preambolo; debbo quindi chiedere prima di 
lullo se 1·errà appoggialo. Chi appogsia questo nuo1·0 pream­ 
bolo voslia sorgere. 

(Non è appoggiato.) 
G&I.t.lN&.. Tl·attandosi d'e1nendamenri1 ed essendovene 

parecchi, la cosa da farsi ~armi sia di vedere quale di questi 
emendamenti proposti debba avere la priorità. 
PBEMIOE~TE, P1·in1a che gli emendamenti entrino in di~ 

scussione deron esset"e appt~ggialì; appoggiati che siano- al-. 
Iora vit•nc il Caso di proporre quale di essi debba avere la 
priorità; non essendo sfato ap1Jog.giato quello del rscnalore 
Stara, io ritorno dunque alla questione, che si è dell'approva .. 

. iìone o non dc1 Jlreambo!o proposto dalJa Comn1issione. 
""'"'''· Nlora sarebbe tolto di meiw l'emendamento che 

io arera pt(lp<Jsto .... 
A.Lll'IEl\I". (fn(errompetuia[ V"l•ndo conlro 1>gnì co11aJ­ 

drrand'o) secondo cfie verrà messo in discassiaae, irrA otte­ 
nuto il suo desiderio di sopprimere cioe ogni preambolo. 

&&t..1.1NA. Se ì considerando sono omessi, a.llora impH .. 
citamente è- sciolta la questione. 
Pll:ES-IDENTE. r,-crcbC Ja Camera conosca Il -v"ero a(ato 

della questione, dirò che poco fa misi trasmisedal signor se ... 
natore Saul i questo e1nendamer1to1 il quale non è altro che 
la ri1irodu1ione tkll'arlicolo della legge che era sla!a prcten• 
tata nell'altra C.a1uera dal Ministei·o. Questo articolo è cosi 
concepito: 

• li Governo è autoriziafo tli alienare alla migliore eondl- 
1.io1lc pt}Ssibitc e sotto la sua responsabilità Ja rendita di 
lire l ,867,760, rimanenza d•i 2,SOQ,000 lire creati in di­ 
pendenza della legge dcl l' giugno prossimo passato.• 

Di que.slo emenJa1nento però dcbbe tenersi conto allorch~ 
si discenderà ;11l'esa1ne d1igli articoli della leg@e. 

&LVIEKI. Allora sare}1be il easo di domandare a\ Senato 
se intenda che il contro~pr(lgctto ahbia ltz prio1•ità. • . 
Pl\l?.AIDENTE. ~la è sen1pre vc1·0 però che non pub e&sere 

questo ìl 1no'R1ento di prnporre questo eonlro-progetto. Il 
momento opptlrl~no è ollorqnando si discenderà ag!! arllcol[ 
delfa leggo, e perdà siccome il preamlwlo sia prima ùel!a · 
legge, eosl esso dcre r'otarsi prjma. 

8fJ'.I.oP11111 relatore. Siccome nell'emendamento de) sena-· 
. tore Sauli ci sta il complesso e della rifor1na deJ dispositivo 
: e d~IPaholiiione de1 preambolo, qutsto modo di emenda-­ 
/ menlll polrehb~ ravvisarsi, come si diceva, un contro-pro .. r getlo D5-sOrbente nella sua negazione le altre proposltioni.che 
( si erano fatte. Dunque si trallcrà di vedere $e il Senato va- 
glia dare la priorità a questa proposta dcl senatore SauU, la 
quale, ore fosse ammessa, toglierebbe ogni dillìcoUà, perchè 
allora non si trallerebbe più né del progetto presentato ed 
approvato dalla Commissione, uè del preambolo. 
PllJ:HDElllTE. Prima che il Senato deliberi è bene oono· 

sca un allro emendamcnt• proposlo dal senalore Gallina che 
entra néllo stesso spirito. E!lso proponeva che, elimlnan .. 
dosi interamente il preambolo, l'articolo 1• fosse concepilo 
nei sesuenti termini : 

" La creazione della rendita di lire ,,600,000 .fatta il I' 
e il l6 giuj!no 18~9 è approvata in virtù della presente lene. • 
l'llEIUDElllTE. Sia a vedere in primo luogo quali_~! que­ 

sti due .... 
Ecco un terio contro-progetto proposto dal senatore De 

Cardenas (Ilarità); esso è in quesli termini: 
, U Governo è autoriiza!o a valersi della legge li (fogno 

fin& a c&mpimento de1Pimpreslito ivi el)ntemplato. )) 
•T,.RA. Jo proporrei di rimandare questi emendamenti 

alla Commissione, giacchè l'ora è tarda. {Maggiore ilarilà) 
Pl\EaIDENTE. Prima bisogna vedere se sono appoggiali. 

Si lralll! di stabilire l'ordine in questi Ire emendamenli che 
devono essere soUoposli a vo\uione. 
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II più ampio sarebbe quello del senat.ore De Carilenas . 
(I11terruzio1ii) Bisogna stahilire anzilutto, l'ordine in cut dc­ 
fono essere questi emendamenti appoggiatL 

Per stabilire adunque quest'ordine è necessarlo che sì de­ 
Jiberi quafe di quesu emendamenrì debba avere Ia priorità. 

DE E&llDE!WA.l!ll. Domando la parola sulla posìstone della 
questione. 

G.t.I.I,1N.1.. Gli emendamenti cJte sono proposti iJ questo 
progetto di legge, e che il signor presidente Ila fatfo noli a! 
Senato, sono più o meno ampi, ma paiono, se non lutti, al­ 
meno per la maggior parte, che porli no con se l'tliminai\one 
tlei considertitHfo proposti nel progetto dì Jeggt. L'emenda­ 
mentod~lsignor senatore Saul i, non meno che l'emendamento 
del senatore De Cardl'nt.~, devono àvt>re la prlorillt, percliè 
tolgono i cansideran<fo. Io l)ropùsi pure un emendamento, n 
quale ha lo stessa scopo di togherc i consfrtcrando, e lnt)tHTI· 
care una paro fa sola del t 0 articolo, mantenendo le dlspn­ 
sl1.ioni degli ertlcolt 2 e 5 qirnli appariscono nel progetto 
medesimo. Da ciò noi vedìamo adunquo che due sote cose di­ 
sUnte si trattano in quflslo emendamento, e forse potrebbe 
essere opportuno per fa regolarità della procedura di divi­ 
derlo. Si tratta di vedere se hanno da ammeUersi o non am­ 
mettersi i co1isidcrando nel progette di legge .... 
CllJLIO. Chiedo perdono al Senato, ma lo lnvtto di prc­ 

star.e un momento la sua attenzione sopra un'Interpretazione 
di un articolo del regolamento. JI regolamento esige elle niuno 
emendamento sia messo in discussione se non è sta lo appog .. 
glalo; quindi l'appoggio dato :ul un emendamento non pre­ 
giudica per nulla la questi~ne de\\a sua aecetlaiione. 

Qualunque sia il numero degli i.':mendamenH enn\effi\)i)fa· 
neamente propostì, sìeno pur essi anche tra dì loro cnn(rad-.. 
dittorii, possono essere lutti appoggiati o non, quando vi ha 
net Senato quattro senatori i quali 'giudicano l'uno e l'allro 
di quelli emendamenti degni di essere esaminati o non; per 
conseguenza, ove sia luogo a dellberare sull'ordine nrl quale 
vepga interrogato il Senato ad appoggiare questo o quell'e­ 
menda1nenlo, quest'ordine è affatto arbHrJrio. 

11 Senato può suecessivamente appoggiare, o 11C'r dir me­ 
glioi quattro membri liel St~nato1 ora gli uni, ora gli altri, 
possono successivamente appoggiare tutti e tre gli emenda­ 
menti che toro slali proposti, senza che per ciò venga per 
nuHa. pr~gi.nd\eata la questione; quindi mi pare che si abbre­ 
vierebbe mollò S"ìtto1~0n~nd~H ~ucee-&siv:une-nle ana delibe .. 
ratlone del Senato per ve.dere !le siano n U() app-ng~ia\i @U 
emendameofi proposti. La quislìone è dunque di \'edere se 
siano o no appoggi1ti. Forse anche tutti e tre gli emenda­ 
menti potrebbero non rieeveTe quest'appoggio, e allora fa 
discussione sarebbe bell'e flnila1 e si rhparmi~rebbe una 
grave perdita di tempo. 
DB CJABDEN.&.s. Vorrei fare un'osserfazione sulla posi .. 

zinne della quìslione. Sì era proposto, forse era Il presidente 

medesilno che aveva proposto, di rimandarH"tutti alla Com­ 
mis!.lone. 

_,. PRESIDENTE. No; fjUl~sto non è In rnìn po!ere; non sono 
io cl1e l,ha proposto. 

llT&.R,t,,. So'Ro stato- io. 
DE C . .\.BDEN&fil. AHortl prop~rrei anch'io di rimandarli 

alla Co1nmissione, 
PllE8fDEN'l'E. Ella si ricorderà che poco fa chiesi se si 

appoggiava la. proposta di rimandarli alla Commissione, e 
qneslo rimando non fu appoggiato d~IJa Commissione~ ed è 
perciò impossibife di ritorna.re sopra quest~ proposta. 

Quello che in questo momento deve occuparci si e di rico· 
noscl're se qne~fi tre contro-progetti siano o no appoggiati, 
per essere poi oggeUo di nt1ova deliberazione. Frattanto 
quelli chr. non s<1ranno appoggiati lasceranno il ca1npo libero 
pf"lr,h~ la ùisu~sione possa ulterinrmenle progredìre. 
Pel mod~) con e.ul dt~bban1) r.s.sere gra1luati questi appoggi 

da darsi, io see.glierò l'ordine naturate, ci.oè cnmine"ierò ~al 
primo presenlato. 
li primo è del conte Sauli. So de.iderano che ne dia let- 

tura .. , .. 
~folte voci. Si legga. 
(~ appoggiato.) 
PRE81DENTE. Il secondfl emendamento In ortfine df pre­ 

sf!ntazione è quello del signor conte Gallina, il quale, propo· 
nendo che si Plimini ogni preambol1:1, voleva sostituire pof 
all'articolo t• fe seguenti parole. (V. sopra) 

(È Appoggiato.) 
Il teno è del signor conte De Cardenas. (V. sopra) 
(Non è appoggiato.) 
In con\"ie.gner11.a 1a discussione è rìdotta ai primi due, sopra 

i quali si vuo.1 lasciar la l)arl)la al propJ)nenti per isvolgero n 
loro proge{to. 
snrr.10. Sorge adesw una questione di p1•ìorità fra U 

progetto del signor conte Sauli, che è slato appoggiato, ed n 
progctfo della r.ommissione. 1o pregherei per conseguenza il 
presidentr. a voler pri1na interrogare il Senato intorno aJl'or~ 
dine di priorità che si voglia dare a questi cn1endamenti. 

DE L.1. <?ty.BHIÈB~. J'observe au Sénat que e1e11i H 
benres et I/~. (Molli se>1atori partono) 

PBEf!llOENTE. Int{'rrogo il Senato se voglia rimandare a 
dilnani la discu~sione della legge di finanza. 

Voci. A domani t a domani! 
PRESIDENTE. Allora la seduta è 9Ciolta (ore~ et/~). 

• 

Ordine del giorno della •eduta di domani: 

I' Continuazione della discussione della legge di finanza; 
t• Relazione e discussione sopra la legge riguardante fl 

111onumento da Innalzarsi a Carlo Alberto U llasnanlm•. 

• 

1 ()ti 


